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di: | Un astro è scomparso dal nostro 0; 
MM rizzonte. Ellero: sensazione luminosa. | 

_ MU Luce raggiavano quegli occhi chiari 
MMI ca acuti; luce effondeva la sua parola 

i i soave, fluida e precisa, profonda e 
"AM chiara, pittorescae semplice. Luce di 

MA Maestro: chiarificatrice delle nebbie, 
i ordinatrice di quanto appare disparato, 

" WMM semplificatrice delle complicazioni. Chj 
(MM Vavvicinò e lo udì, anche la prima o la 

ji sola volta, sentì tra sè e Lui stabilirsi 
. 3) immediato il rapporto da discepolo a 
° (SM) Maestro. Era nato col genio del magi 
"i stero. E ne aveva fatto la sostanza del 
Mi la sua vita. 

L’astro scomparso è di prima gran 
dezza. Non lo giudico artista e critico. 

- È Anche ne avessi la competenza, non lo 
3 VA potrei. Fui nutrito letterariamente da 

: (RW Lui e da Lui solo; ji miei prmerpi ed 

di | | i miei criteri d’arte sono integralmente 
5 il ed eselusivamente. mutuati. da Lui; 

"8 i quando, nella lunga consuetudine inti 
MII ma, ragionavamo d’autori vecchi e mo 

W derni, italiani o stranieri (di quei po 
MIN chi stranieri chio conosco), non sape 

- 4 vo mai dissentire da Lui. La disputa 
} IL nasceva solo suj suoi lavori, perch’Egli 

È teneva buone tutte le cwitiche che gli 
< MN «i movevano, anche se irragionevoli. 
"RAMI € Della divergenza era cagione l’ostina 
n | i ‘a sua modestia. Il mio apprezzamento 
- | sul letterato e sul critico non avrebbe 

‘ (B valore, in ogni caso: poichè sarebbe, co 
me se l’Ellero avesse giudicato sè stes 

so colf suoi criteri, sostituendo alla sua 
umiltà il legittimo orgoglio del disce 
polo di tanto maestro. Oso solo invita 
re a rilessere l’« Atalo », il lavoro 

drammatico e poetico che Egli prediles 
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‘Vita .dgi secoli scorsi e. vide sulla sce 
na un mezzo più vivo e più sintetico 
di trasfondere nella mente dei discen 
ti le figure, le idee, l’ambiente che pal 
pitavano risorti nel suo lintelletto. 
Preoccupato di far uscire dal Semi 

nario efficaci dispensatori della parola 
evangelica, mentre inculcava per la 
sostanza delle cose da dirsi la medita 
zione, gi era proposto col teatro di edu 
care alla recitazione naturale ed alla 
compostezza signorile del gesto. Seris 

nile, sempre coll’alto intendimento d’a 
postolo della vita cristiana. 

Apostolo. Quante volte lo vidi inter 
rompere a Zuglio nelle vacanze estive 
la faticosa elaborazione dell’« Attalo » 
per scendere in chiesa ad insegnare la 
dottrinetta ai piccoli moteiosi, La dot 
trina ai bambini la voleva per sè; Al 
legava che la precocità dell’intellicen 
za nei bimbi della Carnia lo divertiva, 
per palliare la nobilissima passione clie 
ebbe un altro grande Intelletto e eran 

de sacerdote, mons. Bonomelli, il qua 
le da Vescovo, in vacanza, pregava il 
parroco di lasciargli il catechismo dei 
bambini. 

A. Udine — dopo che per il lungo 
tirocinio la cattedra del Seminario non 
Gli esigeva preparazione — Holi visse 
sopratutto di insegnamento religioso. 
Insegnanti, signore, studentesse, colle | 
giali a migliaia lo ebbero maestro di fe 
de e di bontà. Ma esse. forse, non ànno 
mai sospettato lontanamente di quanta 
passione e tormento . fosse cenerata 
quella esposizione spontanea, chiara, 
fascimante. Potevano ruggire nel mon 
do lè più grandi burrasche. non avea 
no per Lui l’importanza dell’obbiezio* 
ne mossagli nella giornata da una pie 
cola alunna. La esponeva-a tavola, a 
passeggio, sondava eli altri, meditava 
la risposta, e poi la diceva per assicu 
rarsì se niusciva chiaro ed esauriente, 
Ne viveva. 

    Pd se. Rileggendo 11 «Saul» del sommo 

Ù Wi Alfieri, contemporaneamente, si. potrà 

da MIA misurare su un gran metro, l’impeto 

ri | f'itragico del poema. Ma ne dirà la sto 
WIN) via della. letteratura italiana. ‘ Ellero 

- i | poeta, drammaturgo, prosatore, critico 

1 letterario, storico ci rimane. ‘Anzi rl 

n Al | marrà. a e», 

ue I «maestro» è scomparso. Il Mae 
i "A ARI stro crande ed il grande dratello.. A 

| | vrebbe dovuto essere il Padre e Ami 
i 4 f co: ma lil suo gran cuore superò Vami 

__ MAR cizia e Ja sua modestia tradusse la pa 

% Gi Î Ì ternità nella fratellanza. E Tratello, mi 

MAM € nore, avido di parer, di suggerimenti ; 

UN avido perfino di ammonimenti. E? que 
i sta sua santa infantilità, congiunta al 

la limpida freschezza della sua vena 
‘che cj ingannò tutti: tutti sentendoci 
invecchiare guardavamo a Luj come 

. ad una giovinezza perenne; non lo di 
 eemmo e non lo pensammo mai, ma, 

ll non è vero?. ci sentivamo - più veechi 
di di Lui. La possibilità della sua morte 
‘non passò davanti alla nostra immagi 

nazione. E ne è passata la acerba real 
tà Quella mamma soave e pia, che co 

IN noscemmo ed amammo in « Intermezzi 
de la Vita» associata alla favola delle 

ll melagrane (così attuale, oggi!), quella 
| mamma che quasi mezzo secolo fa ven 

ne Lù affidare al Seminatio di Udine il 

       

        
            

    
     
     
     
        

     

        

          
      

         

          

    

    

‘ad anima nell’eternità, spoglia mortale 
' vicino a spoglia in quel camposanto, di 

Îl Tricesimo ove forse, ‘ella Gli avea di 

‘schiusa la prima rivelazione dell’oltre 
fitomba. =... dui 

| ‘Egli è così arrivato. Alle mete cui 
vogliono AaFrivare gli. immeritevoli, © 
che sarebbero State così facili a Lui, 
‘Egli sostituì sempre e sola la meta cui 

‘è arrivato; alla corona di un interiso 

‘apostolato. 
| Ellero fu apostolo. La poesia, la sce 
ima, l’erudizione, il genio innato del ma 

f'gistero non furono che in funzione del 
ap SUO apostolato, strumenti della sua at 

i tività superiore. L’apostolo non mino 

rò l’artista.. Aveva espressioni addirit 
tura di seherno per i lavori letterati 

M@ ‘a tesì. La poesia, il romanzo, la novel 
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‘brani di vita o suggestiva od oggetti 
ff va: non possono essere ragionamento 
i è quindi astrazione. Ne soffre l’arte e Mi ne soffre la tesi. L'arte — visione ele (vata della realtà —, se muove da un 

angolo visuale cristiano deve educare, 
|| Anche senza proporcene in atto l’assun { to; ed il lavoro stesso, 2 parità di con 

dizioni, riesce più bello perchè la vi sione cristiana è la più obbiettiva cd 
integrale. Ellero compose le sue scene 
per educare. Professore di storia non 

‘si sentiva pago della magica parola 
he ricreava davanti alla scolaresca la 

     

        
      

   

       

    

      
       
       

     

   

  
        

       

‘suo fanciullo, ora è ritornata. a ripren; 
f \(derselo, questo famlciullo; anima vicino 

Nilla il dramma — Egli dieeva — sono 

Sacerdote fece sua la decisione degli 
apostoli: Nos orationi et ’verbo Dei 
instantes erimus. Insegnamento © del 
Vangelo ai grandi e agli umili, dai 
pergami delle cattedrali ‘alle piccole 
bigonce di villaggio; alle persone col’ 
te e ai ragazzi. La sua predicazione co 
sì uminosa e fresca era frutto della 
orazione. Consigliava il metodo agli al 

tri. — Io annoto i pensieri e le immagi 
ni che scaturiscono dalle mie meditazio | 
Di e poi consulto, argomento per ar, 

goemento, quelle note quando devo pre 
dicare. — E la sua vita interiore, così 
intensa e ricca, s’effondeva piacevole e 
toccante, serena e conquidente, attrà 
verso la parola artistica, nei suoi. ser 
moni sacri, Indimenticabili spiegazioni 
sue sul discorso della montagna, sulle 
beattudini! In, « Intermezzi de ‘la Vii 
ta » il Poeta ci ha lasciato una delle 
più belle liriche, nella predicazione sa 
peva. farcene assaporare tutta la divi 
na sublimità! 

Discorso della montagna in partico 
lare, Vangelo in generale, San Paolo, 
S. Ignazio d’Antiochia (ditemi supersti. 
zioso, ma io rilevo che la paralisi fa 
tale Lo colpì il giorno della conversio 
ne del suo ;S. Paolo ed è ‘morto nella 
imminenza dei. primi vespri del suo S. 

Ignazio d’Antiochia), le confessioni di 
S. Agostino, S. Francesco d’Assisi,; San 
ta Caterina da Siena furono le fonti 
maestre -della .sna vita spirituale. Me, 

  

  
todieo nel divino ufficio; metodico seti 
timanalmente per le sue devozioni dai; 
PP. Cappuccini. cità 

Metieolosissimo nelle: devozioni. Lo. 
Sanno ‘i suoi compagni di ‘passeggio 
eh’Holi — dopo © improvvisava diret 

tori di spirito per i casi della sua co 
Scienza. L’umilissimo' grande Uomo si 
tranquillizzava subito alla’ risposta. | 

Della, Sua proverbiale semplicità. va: 
messo im evidenza che non era dovuta’ 
ad indole. Quanti ne ebbero consuetu 
dine sanno come possedesse in grado. 
eminente le risorse per poter. essere 
furbo, La sua era Ja semplicità volu. 
ta dal Vangelo. È i 

Forte d’animo. La sventura fu atro 
‘ce con Lui, specialmente negli ultimi 
ilustri. Non si abbattè mai. AI volere 
di Dio sì chinò, non si spezzò. E con 

servò sempre la giovanile giovialità. 

  

  ‘nello spirito. Avea studiato le 
dini per. praticarle. 

se, ‘pressato, scene per il teatro femmi| 

giorno, 

  

(Grande Maestro, impareggiabile A. 

mico! io mi illudo di vederTi vivo do namente; ciò che mi fa piangere e pian 

po pubblicato questo mio seritto, di gere è il ventennio di esempio. e di a 

vodere ancora una volta, come quando postolato insostituibile che la Ode Li 

recensivo le tue pubblicazioni, il sormi ha rubato. La nostra lontananza da Gi 

so tra l’ironico di rimprovero per le è temporanea, ma la tua dipartita dal, 

lodi e l’indulgente di perdono alla mia, mondo è irreparabile. 

devozione per Te. Mi ‘illudo, Il Tuo! 
È TA rei 

brarerr orse erri en 

  
    

sorriso, spero, godrò un giorno eter 

ATTILIO OSTUZZI 

    

  

  
  

  

  

Nella camera ardente 
La sala di ricevimento, a sinistra del 

l’atrio, è trasformata in austera camera 
dove l'illustre Estinto aspetta nella già 
iniziata pace del Signore, le ultime fun 

zioni rituali. Il Suo, pallido Volto, del 
quale lo scultore Rampogna ha levato, 
la maschera, è composto ad ineffabile 
serenità. Il corpo è rivestito della can 

dida camice. Sul petto s’inerociano i 
nastri di una stola funerea. Nelle ma. 
ni ceree fu ‘intrecciata la corona del 
Rosario. Il capo è coronato della bian 
ba mitra. canonicale. Così Egli è compo 
sto neila.bara; e ne aspetteresti ancora 
il dolee sorriso o la tenue arguzia o la, 
pia frase consolantrice. ala 

Intorno alla bara, pochi ceri ai lati; 
e dietro di essi, chierici orantii per tur 
no o suore di collegi che ebbero in. Giu 
seppe Ellero, chi ne illuminò il cam 
mino con la parola eloquente. 
«Dietro la bara, un largo drappo ne 

no. con grande croce argentea nel mez 
zo, ricopre la parete; e neri tendinag 
gi frmano la luce,alle ampie finestre, ri 
vestono le. porte. e ricoprono parzial 
mente le pareti. Lauri ed altre piante 
semprvrdi, grandiose ghirlande posate 
su cavalletti ai lati, completano il se 
vero ornamento. Appiè della bara, maz 
zi di viole, di fiori freschi, di bianche 
irose, omaggio di tanti ignoti amatori 
idell’Estinto. i 

E, non appena l’ingresso fu aperto 
al pubblico un pellegrinaggio continuo 
di persone d’ogni ceto e d’ogni condi 
zione si recarono a rendere l’estremo 

saluto..alla Salma. :Il registro posto al 
l'ingresso. dell’atrio. si colmò ben pre 
sto di firme. i 
«Professionisti, autorità, dottori, pro 

fessori, giornalisti, maglistrati, artisti, 
militari, sacerdoti, personalità del mon 

do politico tutte confuse in mezzo alle 
sigle di tanti ignoti che sullacarta, an 
cora una volta volevano lasciare traccia 
dell’affetto nutrito verso. il grande 

scomparso. 
S. Ece. Mons. Arcivescovo che, ogni 

si è recato ‘al capezzale dell’in 
fermo a portare la sua paterna parola 
di conforto, ha interrotta la visita pa 
storale per accorrere anche Lui. fra 

ta una vera predilezione. E Mons. Elle 
ro ben si meritava l’affetto dei suoi 
Superiori. 

| Numerosi giunsero i telegrammi di 

‘condoglianze. da ogni lembo d’Italia. 
;Poichè Ellero aveva amidi, discepoli, 
ammiratori, ovunque) Fra tanti notiamo 
S. Eec. Mons. Paulini, Vescovo di Con 
cordia, Mons. De Santa Vescovo di 
Sessa Aurunca, cav, Binna per il Co 
mune di Udine, la Filologica, la: Acca 
demia di cui l’Ellero era membro ed 
ancora telegrammi e telegrammi che 

Il corteo. 

Il corteo si snoda per via Missiona 
ri, via Cavallotti, via Vittorio Vene 

ito, dimigendosi alla Metropolitana. 

Apre il corteo la scolaresca con ban 
diera abbrunataa e seguono quindi con 
relativi vessilli il Collegio della Prov 
videnza, Asilo Bambino Gesù, Collegio 
Dimesse, Collegio Paulini, Asilo Imma 
colata, Scuole Elementari, Cireoli Gio 
vanili femmimili della città: S. Nicolò, 
S. Quirino,, « Giovanna D'Arco » del 
Carmine; Scuole Professionali femmi 
nili; Società Filologica; Istituto Toma 
dini; Scuole Magistrali Arcivescovili; 
Istituto Tecnico; Collegio Renati; Isti 
tuto. Magistrale « Caterina Percotto » ; 
Collegio Toppo Wassermann; Collegio 
Arcivescovile; Asilo Infantile, Cassa 
Rurale e Circolo Giovanile di Ampez 
zo; Collegio Uccellis; ‘Liceo Scientifi 
co; Circolo Studentesco Femminile; 

Circoli Giovanili Cattolici di Lestizza, 
Mortegliano, Galleriano, « Lelio Miche 
lini». «S. Giorgio », « E. Blasoni » di 
S. Nicolò di Udine, Bressa, Campofor 
mido, S. Maria Selauniceo, Riereatorio 
Festivo Udinese, Lavariano, «Ba 
silio Brollo » di Gemona; «Glape Uni 
versitarie Catoliche »; Esploratori Cat 
tolici di Udine e Gemona; Federazione 
Giovanile Cattolica Friulana. ;Alcunîi 
Ordini religiosi e dietro a questi 

Le corone 

Fra tante abbiamo notata quella 
grande di garofani e rose bianche, del 
Partito Popolare Italiano; Famiglia 
Cossettini; Anna Bertoli al Maestro: 
Gli. Universitari Cattolici. Friulani; 

I professori del Seminario; Una del 
Comune di Udine, ed una grande di 
alloro della Provineia; Gli alunni del 
Seminario; Collegio Uccellis; Collegio 
Paulini; Federazione (*iovahile Catto 
lica; Parenti dell’Estinto;; Circolo Stu 
dentesco « S. Caterina da Siena ». 

Numerose corone ancora gremivano 
l'apposito carro che precedeva il fe 
retro. Dietro le insegne religiose tutti i 
chiérici del Seminario, il Capitolo -Me 
tropolitano e tutti i Parroci della città. 

Reggevano i cordoni il comm. Ricci 
Prefetto del Friuli, il co: on. Gino di 
Caporiaceo per la Commissione Reale, 
il cav. Binna per il Comune di Ud'ne, il 
co: Valentinis per il Comune di Tri 
cesimo, l’on. Fantoni, il prof. Caterina 
‘preside de] Liceo Classico per le Seuo 

ile Medie, il comm. prof. Pizzio per la 
Classe Magistrale, Mons. Trinko per 
il Seminario. 

Seguivano il carro di prima classe, 
i parenti dell’Estinto, i Professori del 
Seminario, l’on. Gilardoni in’ rappre 
sentanza della Direzione del Partito 
Popolare Italiano, moltissithi sacerdo 
ti, avv. comm. Brosadola per la Giunta     affermano tutta una scia di cordoglio 

che svelano, ora solo in proporzioni e 
satte di quale cerchia vasta ed. Infinita 
di ammirazione fosse circondato l’illu 
stre estinto. 

‘Per tutta la giornata di domenica e 
nella mattina del lunedì fuccessivo, 

tatori. 

La Messa funebre 
Alle ore 8.30 la bara fu pietosamen 

te chiusa, sigillata. ® -* 

I chierici del Seminario trasportaro 
no la salma nella ehiesa dell’Istituto, 
dove venne celebrata la Messa funebre, 
La chiesa era. letteralmente {gremita 
di rappresentanze, che facevano ala at 
torno al severo catafaleo. 

La S. Messa fu celebrata dal Rettore 
del Seminario Mons, Vidoni. Ass'steva 
no anche Mons. Arcivescovo e i Par 
roci urbani. 

La folla faceva ressa, tanto che 

si agglomerò all’ingresso del Tempio, 
non potendo più trovare posto nell’in 
terno. i 

I funerali a Udine 
Il Comune di. Udine, con saggia deli 

bera del Commissario cav. Binna, volle 
che a sue spese fossero stati fatti i fu 
nerali del poeta, che la città ha ammira 
to ‘ed amato a traverso tutta la .sua 
molteplice opera di sacerdote, di con 
ferenzierere di scrittore.   

Morì povero perché visse povero |tanto popolo a porgere l’ultimo saluto ira, le autorità e si dispongono in co 
; beatitul'al professore del suo Seminario, a Lui,ilonna ed in modo che il corteo si for, i BRILLA 7 

Iper il quale aveva sempre addimostra ma gradatamente, nall’ordine stabilito. 'l’organo taciono, si alza la vocei E — lascia che aggiunga solennemen 

\ 

fu un.continuo accorrere di pietosi visi 

Diocesana, avv. Candolini, cav. uff. 
Tremonti, prof. cav. barone Enrico Mor 
purgo per l’Accademia di Udfne di 
cut mons, Elllero era membtro, dott. 

Traunero, rag. comm. Ettore Carletti, 

prof. Dal Dan, prof. Cisilino, comm 
prof. Musoni, prof. comm. Vincenzo 
Marchesi, prof.ssa Tullia Bazzi direttri 
ce del Collegio Uccellis, avv. on. Tizia 

rardini, avy. dott. Bressani dott. Di 
Giorgio, on. avv. prof. Biavaschi, dott. 
cav. Leopoldo Peratoner, avv. Tonùt 
ti, don Ridolfi per il Segretariato del 
Popolo, maestro Basciu ‘e dietro una 
folla interminabile di popolo. 

In Duomo 
Il Duomo è parato a lutto. Nel cen 

tro, sporge maestoso il catafalco, sui era 
dini del quale e intorno disposte piante 
sempre verdi. Ardono vive facelle su 
tripodi e candelabri: e quelle luci nel 
la grande penombra del Tempio auste 
ramente drappeggiato in'nero, accre 
scono la mestizia. 

Quando la bara è portata attraverso 
il fitto corridoio di gente sino al locu 
lo. del ‘catafalco. l’organo comingia a 
sumare le esequie del Perosi, e al suo 
no si unisce ]a voce del coro. 

Il momento è commoventissimo. Le 
voci numerose dei cantori e quelle del 
lo strumento si fondono in una sola ar 
mionia che trasvola mestamente sotto 

ile grandi volte e cade nel cuore come 

‘una voce misteriosa di lamentoso salu 
ito. 

  

  
ni e mons. Apnutti, impartisce l’assolu 
Lala * 
zione. E quando il coro delle voci e 

no Tessitori, gr. uff. Reniet” comm. Gi 

\del Presule e quella dei sacerdoti ad. 
implorare la pace eterna e la eterna 
luce all’anima buona di Giuseppe Et 
lero. Il Guor nostro ripete: con essi: 
«Dona, o Signore, la pace eterna a 

quest’anima eletta, che ti ha sempre 
avuto in adorazione e fa chè sia parte 
cipe della eterna tua luce! ». | 

L’ accorato saluto della Città 
Terminate le esequie in Duomo il cor 

teo gi rimette in moto. Percorre piazza 
Contarena., via. Mercatoveechio, via Ge 
mona per sostare nel vasto piazzale O 
soppo. Durante il percorso il coro del 
Seminario canta il «Miserere» musîì 
cato: dal maestro Roussel, mentre il po 
polo ‘orante, somessamente recita le 
pregi dei defunti. 

Al piazzale Osoppo il corteo sì dispo 
ne ‘in circolo attorno alla bara. La 
selva delle bandiere sovrasta la folla 
commossa, che ascolta i vari discorsî 
rievocanti le doti, le virtà e l’opera 
dell’Estinto. 

I discorsi 
Porge il saluto per primo Mons. prof. 

Trinko a nome dei Colleghi del Semi 
nario : 

Collega, amico, fratello carissimo, in > 
dimenticabile! prima che le Tue spo. 
elie mortali partano per la nativa Tri 

cesimo, lascia che noi del Seminario 
diamo sfogo alla pienezza dei nostri 
sentimenti e versiamo una cocente la 
grima sulla bara, che troppo presto le 
rinchiude. 

Se tanti nobili animi e tanti cuori, 
conquistasti dalle Tue eminenti doti, 
sentono tutta l’amarezza di questo tri 
ste momento e sono qui a renderTi il 
‘tacito omaggio della loro stima ed am 
mirazione, è troppo giusto e doveroso 
che in primo luogo noi, Tuoi colleghi 
e compagni di lavro, noi, Tuoi confi 
denti, amici e familiari, diàmo solen 
ine e pubblico attestato dell’alta stima 
‘e del profondo affetto che nutriamo per 
''Te, e dimostriamo come ci riesce parti 

colarmente doloroso il: distacco da Te 
e l’addio, che angosciosamente sussur 
riamo sulla Tua laerimata. bara. 

Tu, nostro maestro, nostro santesi 
gnano e guida intellettuale: Tu; na 
stro vanto e gloria, vanto e gloria del 
Seminario, della città, del Friuli tut 
to: Tu, fulgida gemma del elero dioce 
sano, ci abbandoni, spergi lungo il cam 
mino di questa. triste vita mortale, per 

attenderci nella béatitudine imperitu 
ra delia celeste. 

Ma la Tua memoria rimarrà sempre 
jin mezzo a noi a riempire di sè non. 
meno ie anime nostre, che le care mu 
ra entro le .quali si svolse in massima, 
parte il tranquillo ciclo dei Tuoi gior 
ni e rifulse lo splendore della Tua fe. 

conda attività.. ALE 

Ah, non è 

  
  

è queste il momento di par 
lare dei Tuoi talenti, delle Tue opere 
e dei molteplici meriti Tuoi! Ad ‘ani 
mo tranquille Ti renderemo anche que 
sto doveroso omaggio. E’ sufficiente di 
re per ora, che il Tuo, ahi! troppo bre 
vc perersc lascia dietro di sè una stri 
seia di intensa luce, che segnerà lunga 
‘mente la via a quanti, venendo dopo 
di Te, vorranno rendersi ‘utili ai gio. 
vani raccolti all'ombra del santuario, 
o nell’esuberanza delle proprie ener 
gie cercheranno di giovare a tutte le 
anime assetate di virtù e di sapere, 
cd. ancora si sentiranno chiamati a por 
tare, come Tu l’hai portato, il loro 
,contributo di attività letteraria e so 
‘ciale ed accrescere così lustro alla pa 
tria, sempre bisognosa di figli degni 
‘di sè. DI 
| Ma intanto che dico queste cose, un 
vivo senso. di dolore mi investe e mi 
opprime. Ahimè! non sentiremo. più 
il’ineanto affascinante dei tuoi alati 

canti — poichè Tu eri un. grande poe 
ta -—, non più le Tue dissertazioni den 
‘Se di dottrina ed allietate di luce — 
‘poichè Tu eri insuperato conferenzie 
‘re! — Non sentiranno più gli animi, 
inè li riempiranno di alti sensi religiosi 
"a di pietà le Tue calde impelleriti, ora 
zioni sacre — poichè Tu eri maestro 
in eloquenza! Invano attenderemo or 
mai da Te. acute critiche e brillanti ar 

ticoli e contributi preziosi alla stam 
pa periodica, nè vedremo crescere. di 
‘nuovi anelli la lunga catena dei Tuoi 
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Quàlehe ora prima dell’orario fissa! S. Eee. Mons. Arciv escovo, che ave meravigliosi lavori drammatici! 
to cominciano ad affluire in via Mis,va atteso nel Duomo l’arrivo della sal ! 
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isionari le rappresentanze con bandie ma, assistito dai canonici mons. Querni cata è l’opera Tua in mezzo ai chieri 

Troncata è ogni Tua attività! Tron 

ei ed ai ciovani desiderosi di elevazio 
ini spirituali! 5 i 
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| i Così egli è passato 

da E nel primaverile 

bi Svariar di tenui forme 

«= Tn faccia all’Alpe enorme 
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te e a Tuo maggior vanto ci è tolto] Sentiamo che una luce, la prima lu'fonda convinzione ci. insegnast!. Per litana di Udine e quindi quella recante 

con Te un esemplare vivo e palpitante 

delle più belle virtà sacerdotali, che 

così riccamente adornarono la Tua car 

riera ! 
E noi, più stretti ‘Tuoi compagni, non 

sodremo più della Tua affascinante 

conversazione, delle Tue geniali uscite, 

della Tua piacevolezza, mitezza e bon 

tà! 
Ahimè! tutto è finito, tutto è ‘spen 

to! Non ci resta che piangere su tan 

a sventura e cercare un conforto nel 

la fulgida memoria, che ci lasci in e 

redità e protendere le mani ansiosamen 

te invocatrici dietro al Tuo fuggitivo 

spirito, che sale a cogliere fra i beati 

eomprensori del cielo. quel premio eter 

no e quella incorruttibile corona, che 

haj così largamente meritato in terra. 

Addio, anima candida, anima ideale! 

Nella gloria del paradiso non Ti scor 

dare di noi, non dimenticare il Tuo 
Seminario, non i Tuoi numerosi amici 

ed ammiratori, come non dimentichere 

mo noi le Tue care sembianze, i Tuoi 

inseonamenti, gli esempi, le parole e 

le opere che ai lasci, infino a che non 

avremo la sorte di rivederTi ‘în cielo. 

Secue il prof. De Giorgio con una 

sintetica ma fervida rievocazione della 

Fieura del grande Maestro ed Amico. 

  

N poeta Enrico Fruch, direttore del 

le scuole di S. Domenico, pronuncia 

queste parole a nome. del Corpo Inse 

gnante delle Scuole elementari di Udi 

ne: 

«Porto alla salma lagrimata di 

ce, si è spenta sul nostro cammino. Ma 

la cerchiamo ancora, oltre le stelle, e 

la vediamo risplenderci nelle anime 

più bella. 

Seeue l’avv. prof. Bressani quale Vi 

ce Presidente della Gioventù Cattolica 

Friulana: 
«Alla salma venerata di (Giuseppe 

Ellero eli Studenti universitari. e i Gio 

vani cattolici chnano le fronti riveren 

temente, piangendo di amore e di an 

goscia. 

Anch’essi, o Maestro, sono stati una 

parte grande del tuo affetto, una par 

te del tesoro di bontà generosa che dal 

l’anirzo diffondevi. 

‘Tornando dalle aule universitanie 

spesso mute ai giovani ardenti di idea 

lità, a Te yenendo dalle città e dai vil 

laggi, Ti sciamavano intorno come api 

al fore, chiedendo al Tuo labbro le 

parole «di vita, quelle che solo al gran 

di Maestri si chiedono e solo essi dàn 

no, le parole dello spirito. 

Tu leggevi acutamente nel fondo 

delle anime nostre e sapevi comprende 

re le ansie dei nostri cuori, e la tua sa 

pienza cento volte ci schiudeva il velo 

del mistero. 
Tj amavamo tanto; ora Ti abbiamo 

perduto e ti piangiamo amaramente. 

Si spengono i lumi nel nostro picco 

lo mondo oscuro e confuso, che tanto 

bisogno ha della luce dei grandi spi 

riti: ma lassù nel Cielo brillano le stel 

le. eternamente. 

Nel cielo degli immortali così vive 
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Giu” 

seppe Ellero il saluto affettuoso e rive! 

rente degli insegnanti del Comune dil 

il Tuo spirito, fisso ancora sovra i T uoi 

universitari ed.i tuoi giovani cattoligi, 

che Ti penseranno perennemente, for 

udine, i quali si distaccano con vivo do temente, o Maestro!». 

lore dall’incomparabile amico e Mae 

stro. 

A mezzo dicembre sco 

dava ai nostri maestri l'augurio cordia | 

‘le- «Arrivederci dopo il Natale». Ai , 5 3 
Monsignore, 

veva parlato di cose alte e pure con 

l’usata semplicità e freschezza di'lini e Se 

iti e passate del Gireolo « S. Caterina 

guaggio, era salito sulla fervida ‘ala; 

del pensiero, via per l’azzurra sconfi , 

nata lontananza della Fede, e n’era di 

sceso sorridente in mezzò agli uomini, ; 

s’era inoltrato. dolcemente carezzevole. 

in mezzo ai bambini. 

Noi lo ricordiamo in quell’ora, 

vediamo andare, un po” stanco, ma il 

luminato' dal mesto sorriso che era lo 

schietto riflesso della sua anima nobi, 

le e centile. E non-è più tornato. Il; 

suo bonario arrivederdi è stato un ad, 

dio. 
Dai luminosi cieli immensi, dov'è or 

mai trasvolato per l’eternità, il suo e 

lettissimo spirito ci accompagna sulla, 

via del dovere, ci rinfranca di serena 

speranza. ci ripete la parola cristiana, | 

semplice e grande, che penetra nell’a} 

nima e nel cuore della fanciullezza ai 

spettante. | 

i 
bs 

e lo: 

} 
i 

i 

in mezzo a noli 

‘soave fratello e maestro venerato, poe 

ta della fede divina e della bontà uma: 

na; E noi ce lo raffiguriamo ancora ve 

stito delle sue terrene spoglie, della; 

suna veste dimessa, della, persona alta e‘ 

umilmente dignitosa; lo vediamo passa, 

re lieto e pensono tra la folla del bimbi 

ehe gioiscono alla luce del suo sguar; 

do, alla dolcezza de suo gesto e della, 

sua voce. si TOY 

  

Rosea nel diel d’aprile, 

Migrano a sede arcana 

L'alme con volo augusto 

Oltre il confine angusto 

De la scienza umana, 

Migrano ad una sede 

Raggiante nel mistero, 

Dove Vuman pensiero 

S’'ineontra con la fede. 
TI 

L'avv. Candolini porge commosso. il 

saluto dei numerosi amici ed ammirato 

‘ri nel campo sociale: 
Fra alto e sereno sopra la mischia’ 

delle passioni e degli interessi; ma non| 

indifferente ai problemi della 

vile. sat 

Aveva purissimo il sentimento p@ 

triottico, e, insieme, sentiva salire le 

co delle battaglie so 

rso, nel con'!g 

cludere una; delle;sue chiare è geniali corato riconoscente saluto; del Circolo .noranze funebri fossero verso il Caro! 

conferenze di argomento religioso, Egli studentesco. « S. Caterina da Giona di ara BACO RO 
Estinto l’espressione della stima e de 

vita cil 

ciali, le comprende ( 

———— 

on voce velata di pianto, esprime l’ac 

che fu tanta parte del Cuore di Lui: 

Ti parlo a nome delle Socie presen 

da Siena», che Tu prediligesti. 

Nella mia voce è l’eco commossa 

delle cento) e cento studenti, che han 

bevuto la luce della Tua alta intel no 
licenza di Maestro sommo, umile, com 

piacente. Ed ora questa luce più non 

s’irradia... i i 

Nel mio cuore è loi schianto d’inna. 

merevoli cuori dî fanciulle studenti, le 

quali, rese ardite e eonfidenti dal fa. 

scino soave di bontà eccezionale che | 

spirava dal Tuo sembiante iieratico, in, 

Te cercavano la parola che illumina, | 

conforta e gulda. Ed ora. questa paro. 

la è spenta... 

Quante di noi proviamo un senso di) 

disorientamento ! Ma ci conforta la. Fe 

de, che Tu con accento di così pro’ 

. 

A TRICESIMO 
La notizia dell’improvviso malore 

che ha minata la florida esistenza del 

concittadino, mons. prof. Giuseppe El 

lero. è stata appresa con 1MmMmenso do 

lore dall’intiera cittadinanza. 

Mons. G. Ellero, e più comunemente 

conosciuto come professore del Semi. 

naro, tornava alla mente dei vecchi 

che la conobbero bambino, ai coetanel 

compagno di trastulli, delle pijime re 

cite teatrali. e di studi, ed ai giovani 

che ebbero campo ed onore di conoscer 

lo, di ascoltarlo e ‘di metterne in pra 

tica i grandi inseonamenti ; tutti sentii 

sono fremere nel cuore un Senso di 

racapriccio dinanzi al destino inesora 

bile che delineava la sua marcia ‘fatale. 

Mentre il male si faceva più minae 

aioso ‘un’interessamento  ansfioso conti 

lustre Uomo, al mi 

alle sue molteplici mansion?, all’arte, 

alla poesia. 

e 

Inostro bene attraverso | 

| 

La studénte sig.na Francescutti Enea fa 

| che Tu lasci nel pianto, ma che wma; 

nuo di notizie, fatto a volte, di speran.|. 

nistero sacerdotale, { 

la Salma. i 
Un silenzio Una commozione gra 

ve pervade tutta la folla. 
Il R.mo Ste. Pievano, dott.. Dall’A 

va, asperge. il feretro; ed il corteo si 

forma solenne e imaestoso. | 

questa noi, raccolte Îhtorno alla Salma 

‘venerata, che fu involucro nobile al; 

Tuo Spirito elettissimo, Ti sentiamo vi 

vo, anzi reso più grande dal mistero 

lla morte. 

E? mentre assolviamo ad un sacro do 

vere di riconoscenza porgendo il nostro, S’altcrnane i cen lituroiei. alle no 

tributo di preci e di lacrime alla Tua te fenebri della benda. 1 

‘memoria, leviamo in alto il nostro pen‘. Reggevano i cordoni Mons. Beniami 

‘siero, Ti contempliamo ineoronato di no Alessio, il sac. prof. Leone Nigris, 

gloria dal Dio che ei insegnasti ad @ il co: ing. Valentinis, rappresentante 

mare, Ti pensiamo aneora intento al 

a forza arcana cav. Sbuelz. 

cha Iddio comunica ai suoi Santi} Ti* Dietro il carro funebre sono i nipo 

‘salutiamo nostro Angelo Tutelare. ti Ellero, i cunigi e parenti, Mons. Ret 

Vale, o Mony'gnore buonot4.. A: Te'tore ed il Professoni del Seminario, le 

ed 

| 

; Simo, ed una fila interminabile di per 

‘sone d’ogni ceto e. condizione. 

Il lungo corteo attraversa la. via 

Chiude i] mesto ma imponente dito principale. Tutte le abitazioni sono 

Mons. Vidoni, Rettore del Séminario, chiuse e ra ogni finestra pende la ban 

con: parole di ringraziamento e dì sa diera ebbminata. a mezz’asta: 

tuto: n Giunti alla eradinata del Duomo; si 

Nel momento di staccarci col cuore toglie la bara dal carro, ai chierici del 

straziato dalla Salma. del dilettissimo Seminario è riservato il prezioso cari 

nostro Estinto, davanti a questo vero co, che viene portato sull’artist'co. ca 

i affet tafalco. L’altar maggiore è parato a 
plebiscito di am mirazione e dii 

tuoso cordoglio fatto di lacrime, di pre lutto. Si cantano le esequie, ed i] R.mo 

Pievano dà l'assoluzione alla. Salma. 
ci e di fiori, la parola della famiglia del 

Seminario. dove Egli consumò quasi in! S’alzano nuvole d’incenso, e qua e 

tiera la propria vita, e che oggi’ sente là gi odono sommessi s'nghiozzi. 

tutto il celido vuoto lasciato dalla suaj. Mons. G. Ellero è ritornato nella sua 

perdita immatura ed inattesa, non può chiesa, non più per le funzioni di Sa 

essere che una sola: il « erazie » che cerdote, ma per. ricevere le preghiere 

erompe da un cuore doppiamente com: che la moltitudine del popolo orante 

mosso ! pi ‘eleva al Signore; Egli non ritornerà 

A nome dunque del Seminario e del più a far sentire la sua voce; e non 

la famiglia, io ringrazio vivamente VII tor 

Patrono, la speranza «i riumirei um! 

giorno a Te. 
na 

nerà più a predicare l’Evangelo di 

lmo Sie. Prefetto della Provineta. del Cristo, con tutta la bellezza della sua 

Friuli, 1’on. Presidente della Commissio mistica voce. con tutta la foga elevata 

e Reale, le Autorità Comunali di Udì e profonda d el suo dire. 

e 6 di Tricesimo le quali con atto mi; SERE RT 

nifico e gentile vollero che le presenti | Parole del dott, Dall'Ava 
pievano di Tricesimo 

0 20 A 1, Il R.mo Sie. Pievano dott. Dall’Ava, 

i l'attaccamento delle popolazioni da ‘sale al pergamo, e dice : 

Esse rappresentate. ningrazio i Si onoril «Ecco che noi abbiamo accolto con 

ri Presidi degli Istrtuti scolastiéi città cnore commosso le spoglie benedette 

dini, le Direzioni dei Collegi, le Rap di unò de’ più illustri fioli di Triéesi 

presentanze delle Istituzioni della Cit: ) x 

tà e Provincia, qui da ogni parte ae 

corse: Ringrazio Je scolaresche, tutti e 

singoli, gli ammiratori 6 gli amici. Rin sna vita sacerdotale, qui dove tante 

sstremo di ammirazione e di Morton I ua pae o E io 
fe { 1 cezza, è giusto che a Lu! diamo: l’estre 

    
} 1 
{ 
ì 

mo! E qui nella chiesa, che vide la 

sua rinascita spirituale, la sua integra 

e pia giovinezza, qui dov’qgli iniziò la 

1 (Td IZ a ‘mo saluto, l’accorato saluto .al confra 

e n o HI TE AR N ae e ptello, al maestro impareggiabile ! Ed è 

B ‘Pa. 0 desideratisgimò Di Giuseppe ‘RABLLLO accorato solo «per nol >; perché 

SEPPE; ‘siamo « privati di lui»; perchè questa 

vivi, vivi in Cristo! E che il sorriso! ; ra 
4 SOL semma luminosa del clero friulano non; 

della Tua anima mite, dal seno: di Dio x SR LR 
) SS a mite, dal seno di D 9 \risplenderà più quaggiù... 

che Ti accoglie, seenda. a confortare no? | MAREA 
ITeRL 1: dC elle, scenda, a G tare 1 pedate 4 y è 

DEI x; l'!oiamo per le sorti di lui. 

i è Uno strazio indicibile di aveva inva 

indomita speranza sorreege: quella di. 1'anji A a O 
AR ERESa ps LI di'so 1 anima, quando in quest’ultimo me 

il Comune con il dott. Cojazzi, e il 

‘ i È MEO 7a O NI 6 die E . ‘ È À (0, rà * 

la gloria del Cielo: a noi la giola di Assogiazioni Combattenti, Alp'ni, Socie! 

È ali SMAT 4 è A e Pa 15 AqALOY ESP RA . TN “ . Za 7 y 3 p , 

averti amato, il conforto ‘di averTi'tà Operaia, Fascio; indi consorelle del! 

«sl td “ 3 34 it 

mo le virtà evangeliche che Egl' 

nome del Comune e della cittadinanza nei suoi versi, il pla dido raggio, della 

pronundiando il seguente discorso : 'luna così caro ai poeti, il sussurro de 

«A nome dell’Amministrazione Coeli zeffiri prima verili carichi dei mille 

munale, sicuro interprete ‘del sentimen'profumi della natura, le lacrime e le 

to e del pensiero di tutti i cittadini di preghiere di tutti quelli che ebbero da 

Tricesimo, porgo l’estremo accorato sa! Lui conforto e sapere, saranno d’ora 

luto alla salma di ehi fu il professore innanzi l’unica Sua compagnia. 

mons. Giuseppe Ellero. i E noi salutando, prima che discenda 

Ritorna Egli alla sua pia terra, che in seno alla madre terra, la sua spo glia 

lo raccolse infante e lo nutriva nelimortale, promettiamo a noi ‘stessi di 

suo grembo materno; ritorna per trova attingere. dall’esempio della sua vita 

re alla Sua spoglia mortale l’ultimo ri veramente evangelica e veramente pu 

poso, l’ultima pace alle travers'e ed al'ra, la forza là virtà di diventare sem 

‘dolori inevitabili dell’esistenza terrena, 'pre più buoni. 

| mentre l’Anima Sua, che fu veramen!- Mons. Giuseppe Ellero, riposa m pa 

‘te angelica, si trova già fra i beati co cel». 

ri-a godere il premio delle sue mij sti| 

che virtù. 
Grave è la sventura che. ci ha colpi 

to; non sentiremo più il suo canto è 

f 

| 
l 

  

Il gorteo si rimette jim moto, avvlam 

idosi al Camposanto. 

Dal ccile di 8. Pietro, sotto l'atrio 

della Chiesetta. ora Monumento ai ca 

presso in versi limpidi e perfetti, cele duti, una, luce sdialba si spargeva in 

brare le bellezze a le glorie della nostra ‘torno; sembrava volesse salutare il 

terra; non udiremo più la sua parola cantore della nostra gloria, che passa 

‘forbita e poetica, predicare dal perga! 1 i suoi canti 

Di là quante inspira 
‘va con la mente spenta ne 

mise'e dei suoi versi. 

in pratica durante tutta la Sua) ahi 'ziohit Mons. Ellero, che sceglieva quel 

troppo breve esistenza!” colle, prediletto alla sua Musa. E va 

Non vedremo più tutti i nostri più"à riposarsi eternamente gi suoi piedi. 

‘profondi ed ‘indistinti sentimenti prenj Giunto il’eorteo al Camposanto, la 

der forma. 6 bellezza neel seritti di|banda intuona un’elecia funebre; il 

Lui, che fu vero'interprete è Vate del|feretro, levato dalla carrozza, viene tra 

la nostra cente! Di Lui ci ‘rimane il'sportato al sepolero di famiglia. 

‘mcordo ed'il dolore di vederlo rapito: Tutto quel popolo vuole stmingersi 

| troppo ‘presto; rapito alle: glorie del''attorno; si cantano le ultime preci. 

‘l’arte dove avrebbe potutor raccogliere | E° aperto lavello; Fra la commozio 

ancora tanti ‘allori, rapito ‘al bene di ne di ‘tutti cala la bara. mentre viene 

tante anîme che la sua parola Sapeva lamcora una. ‘volta aspersa dell’acqua 

penetrare fin nel più 'int’mo, stiscitando ;Tustrale. Fra tn silenzio rotto dal pian 

oli ascosi e sopiti dermi della bontà “è ‘to di tanti presenti di mo Iti ciovani e 
D e 

j 0 È ai af n 38 . s ia 

della virtù. det tanti chierici, ehe furono suol albe 

  

| 

Ì 

«Muor efovane colui che al ciel è vi più prediletti, i sacerdoti sono’ ge 

caro», d'ee, il poeta, e ‘noi dobbiamo! nuflessi: la bara viene adagjiata in 

chinare. la.fronte alla suprema volontà quel sacro tuogo, ove 

che lo ha voluto anzi tempo fra le glo la famiglia di Luigi Ellero 

nie del cielo ed. accettare ciò che nella dai primi ceppi agli ultimi fiori 

sua infinita sapienza ha voluto dispor riposa in Cristo 

re. i 

Sia lieve la terra alla spogl'a amata 

e lacrimata. I bei colli -che qui fanno 

corona e. che egli tante volte cantò 

20 
PESI 

volta alla ua memoria, deporjamo il 

fiore della preghiera è della nostra ri 

conoscenza. 
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legrinaggio Diocesana 
31 agosto - 9 settembre 1925 

(COMUNICATO) 

Li      

A 

e incontro al de- 
Il Comitato Diocesano dell’ Anno Santo, per venir 

due Pellegrinaggi 
siderio. di molti cattolici friulani, ha stabilito di tenere 

a Roma. ; 

. Per ciò, ferma restando la data del Pellegrinaggio di novembre, ora 

annuncia il Pellegrinaggio di: settembre ed apre senz altro le inscrizioni. 

Questo Pellegrinaggio avrà l'alto onore di essere presentato al Santo 

Padre da S. Ecc. Mons. Arcivescovo nostro.       mivadovTt vc eni li SI 

=“ e : e di riabbracciarti feltei ‘sd lo vedemmo. colpito, da terribile ma 

le e quando ans'osamente ne osserva 

vamo le fasi e massime quando si co 

minciò a disperare della sua vita ed 

il male dava gli ultimi colpi su, quel 

re da oltre sette lustri nel Seminarto: Nonne ALDO, i quando DS la 

MAG i \nofjizia “ch'egli. era spirato, 10 sentii, 

La scomparsa di una mente così elet: n pu |a SRO 18; I 

ta e buona, di così vivida fiamma d’in ERE sentii nel cuore ins1eme 

telligenza e di poesia, è un vero lutto | Ser A Pei 11 leo Volla ile Be 

per la Provineia intera e per Fabio cile di dolcezza serena... e eredetti su 

loro i quali amano le ‘arti e le lettere; 

lutto più sentito! ancora da Tit cesì mo. 

che gli ‘diede i Natali e che fu per 

l’Estinto sempre oggetto d’inestingui 

bile amore. 

La Giunta Municipale, sicura inter 

prete del sentimento cittad'no, ha sta 

bilito che i funerali in Tricesimo sieno' 

fatti a spese del Comune, ed invita ‘ad 

accogliere domani alle ore 15, Pn un 7 

rito ‘dii riconoscenza ‘è di affetto la Sal! Db poi chè egli fu' prima di tutto 

ma dell’IMustre Conscittadino, che eb e sopra tutto sa%erdote elettissimo. di 

be per soli Ideali in tutta la Sua vita: Dio! E anche ne” suoi, sermoni al po 

la Fede, il Sapere e la Bontà. «polo, come nelle conferenze alle perso 

ne colte, quando parlava delle ventità 

'sua vita ‘intemerata e l’opera diuturna 

lg difesa “dei sacrosanti diritti di Dio 

'e della Religione e di educazione ispi 

‘rata de’ candidati al sacerdozio ‘lo. a 

‘vevano collocato — egli già diffondeva 

‘su coloro che aveva amato e benefica 

to quaggiù un'onda viva, un soave ri 

flesso ‘di quella letizia, dî cui egli era 

già  nell’eterno possesso. 

FIANO e 0 > E al Dal Palazzo Munieipale; 1 Febbraîo 

Ze d volte di tmisti presagi], passava di ° (ad i ti di È nua t Ri i È "A Toi al N gp A ‘ [Potlal Wa Ian VI ; “ 

lbocca jin bocca; con preghiere la sua 1925. \ i a E e ch > n Ùi Ti vg > 

Divina, perghè conservasse ancora Vill Gl' imponenti funerali inni in 

SINIDA,: PESA 53 p ra \ti rimanevano convinti, ch egli non so 

Sono le tre e mezza ‘pomeridiane. I.Jamente credeva fermamente, ma con 

sacri, bronzi iniziano ‘i loro lenti e fuila sua alta to Sa 

nebri rintocchi. A due, poi a quattro deva » ‘quanto credeva e diceva.   Ma, il Signore volle con sè l’Anima 

eletta. Un. tocco lugubre della campana 

maggiore sabato a messodì annunziò 

la catastrofe. 

Mons. G. Ellero è morto         
va, le viveva intimamente. Perchè era 

spirito modernamente francescano. 

Nel suo cuore il palpito vivo per 

vano in unità ideale, con il saldo prin 

cipio religioso, tutte le attività, tutti 
i problemi umani. 

Religione, filosofia, arte, storia, sO 

ciologia, anche la politica, trovavano 

nel suo spirito una costruzione unica, 

organica ed armonica. . 

Nel suo cuore il paltito vivo per 

tutti i bisogni, per tutti i dolori, per. 

tutte le cause di bontà, di giustizia, di 

libertà. 
Fu così anima squisitamente demo 

cratica e cristiana. 
Non scese mai nella battaglia; il suo 

temperamento mite, contemplativo lo 

rendeva naturalmente schivo da que 

Ato. | 
Conservò il suo pensiero nelle altez 

ze più pure; assente mai, alto sempre; 

era una fonte viva purissima, una gui 

da sicura, un amico affettuoso a quan 

ti, ver la Fede cristiana, cercavano i 

posti di battaglia nella vita civile. 

Noi lo ricordiamo così, in mezzo 4 

questo plebiscito di affetto, e lo rim 

| piangiamo dolenti. 

Triste e dolorosa notizia. Tricesimo 

ha perduto uno dgi suoi figli più illu 

stri, e tuttii s’inchinano reverenti e com 

moggi alla sua memoria! 

Le deliberazioni — 

della Giunta Municipale. 

| Convocata d’urgenza la Giunta 0 

munale ‘per deliberare circa le disposì 

dioni da prendersi per il solenne tra 

sporto funebre del prof. mons. Ellero, 

approvò che questo avvenisse a spese 

del comune, partecipando con mi ma 

nifesto alla cittadinanza la triste nuo 

va. 1 

Dal palazzo municipale è esposta a 

mezz'asta la bandiera abbrunata. 

Per le vie sono affisse delle strscie 

‘con « Lutto Cittadino » ed il seguente 

imanjifesto pubblicato dalla Giunta Co 

munale : ! 

MUNICIPIO DI TRICESIMO 

| Cittadini i | 

! Colpito pochi giorni fa da improvvi 

‘so malore, ieri, alle ore 10.15 spegne 

ivagi in Udine pt 

  
| 

: id è 
campane, segni riservati ai soli sacer id e Un-Severo, dall i 

dot. | jte menti piceme ‘ed incolte che rifiuta 

Intanto la sente si ammassa all’im fio di piegarsi alle verità religiose, che 

bocco del paese, ‘ove sw tavoli gentil l’insigne letterato Giuseppe Ellero; 

mente disposti numerosi foot vanno Mente acuta, vasta ed arriechita da 
2. > 3 AR dA ta SIRO fe . pria gi . e . ‘ È 

coprendosi di firme. iquasi dieci lustri di studio profondo e 

rappresenta Giungono Istituzioni, Di È o ! È 
5 1 ;a I Pr sal'lo radicata ed ardente e come unico 

ze, numerosi sacerdoti anche dai pae 

si viciniori, Sì, predispone il corteo. n e E 
ca fe iD 3 opere in tutta la nobile vita il trionfo 

cedi inseene reliziose. sha Da 
Precedono le St i Do del regno: di Cristo nelle anime. 

piccoli dell Asil di, le gtovani del La00/ Accompagniamo ora questa cara sal 

ratorio femminile, Seolaresca del Comu, na, fra : 
. = . è 5 cao 3 IL A € 

E 

ne con gli insegnanti ed vl Direttore| ...; cipressi ermi nel ciel piovorno 

idattico, le laresche di Cassacco VA ‘ 
didattico, le scolaresche di Lassac 0 € del campo santo, ch'egli cantò Hex Hai 

Reana, tutti con bandiera, Studenti U 

niversitari, il C'reolo Studentesco Fem 
versi e che a lui non diran più i pen 

Ve: SE La siéer mesti! Raccogliamo ciascuno da 

ibi ti tene ; ca RARI RA quella bara un monito, un eccitamen 

Giovanzie Opera E ! Circoli 4, pio, un arrivederci; dietamo a lui, 

CS. Giorgio » di Udine, poi d uelli di Ar diciamò a noi per la storia dèl nostro 

tegna, Nim, Vergnacco, Reana, IZ priuli. che raramente Scende ne’ si 

zolo, Adegliacco e Tiicesimo, tutti CON Jenzi della tomba un uomo circondato 

vessillo e 1 Toro R.mii Ass. Beelesiastie!.' cOnia Toi ‘dal'tanta onda’ di affetto e 

Agno V6 ASIA] femminili, Cir'di ammirazione e a lui ripetiamo ‘il 

colo Giov. Catt. Femm. “TTICESIMO con'saluto de’ buoni militi di Cristo: Dona 

vessillo, Cassaeco, il ‘Convitto Sacro ‘a lui, o Signore; la Tua pace e la Tua 

Cuore di Udine; indi i Confratelli del luce beata eternamente a lui risplen 

SS.mo, la banda della Società opera'a.dal'». i 

Alle quattro e mezza orfungono coni Lo Si sfolla di nuovo il Tempio. 

trams speciali, gentilmente concessi, Le fiamme dei ceri illuminano palli 

tà di Udine. Una sE gd fila di autovet Vosenrità asia. 

ture, giunge prima l’auto carrozza 8} Rimesso il feretro sull’autocarrozza,   Mons. GIUSEPPE ELLERO 
nostro Illustre Concittadino, Professo 

fsi tei sicilia 

2 di. corone, la Sese OE i var il dott. Felice Cojuzzi, primo assessore 
È A Ada È A INEA TR n ‘ 

Giov. Mauro, Arciprete della ‘Metropo del Comme, porge l'estremo. ERO 

‘bito che dal mondo migliore, dove lai. 

mente in certo nodo « ve 

severo Ammonimento a tanl 

‘multiforme, abbia avuto una fede tan 

scopo nella parola, negli scritti, nelle| 

numerosi chyerici ed illustri personali 'damente Vartistica bara, che esce dal 

  Norme per le inscrizioni. I 

oni si fanno presso i Rev. Parroci e Vicari, ai quali ver- 
hetti per le ricevute. 

1 15 febbraio corr. e si chiudono col | 

1) Le inscrizi 
ranno spediti per ciò i blocc 

2) Le inscrizioni incominciano co 

. giorno 24 marzo. 
3) All'atto della inscrizione bi 

metà di quello che importano il biglietto 

carta del Pellegrino. L'altra metà, più il prezzo del dormitorio, 

Pellegrino basta che la saldi 1 mese di luglio. 

4) Chi, per qualsiasi motivo, si ritira, perde la caparra. 

Biglietto ferroviario, tessera e carta del Pellegrino. 

Il biglietto ferroviario da Udine a Roma e viceversa costa: 

L. 99.60 in terza classe, più L. 15 la te: 

sogna versare, Come caparra, almeno la 

ferroviario, la tessera, e la 
il       

i ssera, più L. 5 la carta del 

Pellegrino. —- Totale L. 119.60. 

L. 172.10 în seconda classe, più L. 15-la tessera, L. 5 la carta del 

Pellegrino. — Totale L. 192.10. A 

n prima classe, più L. 15 la tessera, L. 5 la carta del Pel- 

legrino. — Totale L. 295. 10. 

Lia tessera è necessaria per i ribassi, e dà diritto a visitare gratis 

| Esposizione Missionaria. i Dia yo 

La carta del Pellegrino dà diritto: «) allo. splendido distintivo ‘in 

ismalto ‘è oro: 6) alla medaglia ricordo del.S, Padre (pregevolissimo. la- 

voro in argentone ;'‘c) al biglietto per le funzioni. papali; d). al Manuale 

di ‘preghiere e canti per la visita delle Basiliche e per l'acquisto delle 

indulgenze; e) ad una riduzione’ (da L: 2 a L. 0.60) per la visita alle 

catacombe. i 

L. 27410 

% 

Alloggi e vitto in Koma. 

° Il Comitato provvede, gli alloggi pet i Pellegrini alle ‘seguenti con-. 

dizioni: alloggi in dormitori, accuratamente disposti e ‘igienicamente per+ 

fetti, IL. '9 per notte e per persona - dî teiza classe — L:18 di seconda 

classe — Li'30 di prima classe. Un Pellegrino che:viaggia in terza classe, 

può, se vuole, avete ‘il letto di seconda o di prima ‘classe. 

Per ‘il vitto il Comitato ‘indicherà ai Pellegrini trattorie o ristoranti, 

dovevi Pellegrini potrantio avere i pasti a prezzi fissi e convenienti (da. 

L.5 a L. 10 per pasto). i Fat " 

| Avvisi al.Rev. Clero. Curato. 

1) Bisogna ‘animumetare ‘il Pellegrinaggio al popolo, spiegarne i vantaggi e. 

fare’ propagarida perchè la nostra Arcidiocesi formi. una magmifica. af- 

| fettmazione di fede' con tin imponente Pellegrinaggio. 

2) Il Rev. Clero Curato, che ne farà l’inscrizioni, 10 riempire con 

cura le:schede, e tenere contemporaneamente un, registrino dove in 

una colonna noti ‘gli Uomini, nell'altra le Donne che si inscrivono. 

3) Deve. comunicare, d' urgenza; entro l’ultima settimana di maizo, il 

catalogo degli. inscritti, perchè il Comitato possa il 1° di aprile te- 

legrafare. a Roma quani letti sono necessari. 

1 questa cosa di massima importanza € perciò si prega il Rev. Clero 

Curato.a non, mancare di darne partecipazione delle inscrizioni, entro 

_... «il termine sopra fissato. s i 

4) Il danaro delle inscrizioni viene poi portato a Udine al Comitato; 1 

primi versamenti-caparra entro il mese di aprile, il saldo entro i primi - 

quindici giorni di agosto... 

©’. 5) La caparra obbligatoria all’ atto delli ‘inscrizione è'di IL: 59:80 per |. 

la terza classe; di L. 96.05 per la detonda cla. sei! dle 147.95 

6) I versamenti si fanno in Udine a Don P. Mini --(Duomo) cassiere 

del Comitato. i î 
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Pellegrinaggi non riconosciuti e riprovati. 

1) La Giunta Centrale di Roma ha deliberato di non concedere che le 

i zione Cattolica facciano dei Pel- 

i ai Pellegrinaggi diocesani. 
Pellegrinaggi diocesani. 

di pel- 

singole organizzazioni aderenti all'A 

*. legrinaggi onde non sottrarre aderent 

2) E S. Mons. Arcivescovo. riconosce due soli 

quelli organizzati dal Comitato, e riprova ogni tentativo 

legrinaggi parrocchiali.                           
  

Tiehinandoai reverenti ancora ‘una 
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maso, Luca; 

V’orazione per ‘la grande solennità fu: 

, gordia all’età apostolica, gli sembrano 

Fmi che tengo sott occhio) dal lavo- 

| tissima quale è 

IERI aero "Dar 

      

Sy pi 

DI CONC 7 da Lo 

Concordia Sagittaria, chiamata così 

perchè in essa fioriva una fabbrica, che 
diremo militarizzata, di saette, fabbri 
ca. che dai tempi d’Adriano rimase in 
efficenza fino al 453, è legata stretta- 

mente, sebbene in subordine, ad Aqui- 
leja. Lasciamo ‘andare quel che la ri- 

enarda politicamente, contentandoci 

di ricordare ch’essa fu colonia con 
voto nella tribù Claudia, che possede- 

va uni Senato con molteplice gerar- 
chia sacerdotale, per dare 
qualche cenno Salle sue origini ue 

siastiche. 
Sotto questo aspetto essa è legata 

in modo tutto speciale con la Chiesa 

di Aquileja e, come a questa la tradi 

zione — veneratissima del resto — dà 
oricini apostoliche, così di tale spe- 
cialissimo titolo di gloria ne fa com- 

partecipe la Chiesa Concordiese. 
Narra la tradizione che Ermagora, 

desideroso di diffondere il nome cri- 

stiano anche fuori della metropoli, 
mandasse ad evangelizzare Concordia, 

città che sopra tutte eccelleva nella 

Venezia, il suo diacono Fortunato, il 

quale vi istituì una congregazione di 
fedeli, come Siro aveva fatto a Pavia, 
Giovenzio nel Norico ed altri, santi 
personaggi in altri siti ancora. 

Ciò tra il 50 ed Il 70 di Cristo. 
Questa la tradizione. Che se fino a! 

pochi anni fa avessimo voluto ripor-; 

piuttosto ! 

dì celebrata Bibliografia (N. 

  

tei 

I DELLA CHIESA 
gr LA 

ORDIA 
chito di una carta della Diocesi di Con-j* * 
cordia tratta da un originale esistente | PO. : 

i gente, studiò da sè, nella Biblioteca del Seminario di Udi. 
ne, consta di ben 800 pagine di fitta 
composizione. Non resterebbe che lo- 

dare la nobile fatica di mons. Vale, 
mentre dei. miglioramenti dell’opera 
apportati dall’Autore stesso basta. il 

semplice cenno fatto più sopra sulle o. 
| rigini della Chiesa Concordiese, per 

cui si comprende quanto questa ri- 
stampa si avvantaggi sull’originale, 

i. ha avuto pure gran lodi dal- 
l’Occioni Bonaffons nel 1.0 Vol. della 

513) © 
specialmente dal dottissimo Zahn, della 
Biblioteca di Graz, il quale ne parlò 

nella « Revue historique », Tomo XXI, 
ed in altri periodici di discipline sto- 
riche. 

Non mi restà da aggiungere, a tito- 

lo di avvertimento e di raccomanda- 
zione, che nessun cultore di studi sto- 
rici locali può andar privo del volume, 
e che questo non può mancare nep- 

pure nella biblioteca privata del Cle- 
ro sia concordiese che friulano; sì, an- 
che. di questo, perchè sono tante le 
relazioni tra la Chiesa Aquilejgese-Udi- 
nese e quella di Concordia, che la co- 
noscenza della storia dell’una non può 
essere completa senza dell’altra. 
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ili, 

tere ora scoperte sono affascinanti. Es- 

i se gettano una nuova luce su Emma. 
| Liona, questa stranissima donna che 
ida serva, divenne moglie dell’amba- 

sciatore Halminton, 
e amica della Regina Carolina di Na: 

Ignorante, analfabeta, ma intelli- 
ed arrivò a serive- 

re passabilmente anche in poesia. 

Quando si sente parlare di città mor- 

te, il pensiero corre subito ai tempi an- 

tichi alle regioni che ospitarono popoli 
di civiltà da milenni sorpassata. Invece 
le città morte sono in certe regioni di 

America, si potrebbe quasi dire, una 
caratteristica dei tempi nostri. 

Ivi sono sorte nel passato, special: | 
mente durante la febbre della ricerca, 

‘aurea, vere città-funghi; in pochi annì, 

in regioni deserte, sì sorgevano dei cen-; 

tri di parecchie decine di migliaia di; 

abitanti. 
Dopo qualche tempo, la città era ab- 

bandonata e tutto era in vendita a vil! 

prezzo: anche ora, passando, il visita- 
tore ha lo spettacolo di cose in rovina | 

edi alberghi mezzi diroccati, ove fan- 

no nido gli uccelli. Così avvenne di 

Glen Eyre, di Hopewell, in . Virginia; 

una fabbrica di esplosivi, raggiunse in 

breve i 45.000 abitanti; l'armistizio la 

ridusse a meno di 5.000. 

E gli esempi potrebbero continuare. 

Non è raro il caso in America di paési 

interi abbandonati e venduti all’asta       Non va poi tralasciato di aggiung cere 

che di moltissime parrocchie, già s0g*| 
iper via legale. 

Che bazza per tanti inquilini se que- 

tarci rigidamente alla cronistoria, a- gette alla dioesi suffraganea, ed ora ‘ste cose potessero accadere da noi. 

vremmo dovuto far c capo al:579- anne, 

no in cui è fatta menzione per la pri; 

ma volta di un vescovo — Chiarissimo ; 

— in occasione che questi sottoscerisse : 

al Sinodo di Grado. 

Ho detto fino a. pochi anni fa, poi- 

chè era riservato a due dottissimi no- 

mini, un archeologo, il cav. Dario Ber- 
tolini, concordiese, e specialmente al. 
lo storico mons. Pio Paschini, friula- 
no, di scoprire monumenti e documen- 

ti i quali, se. non fanno proprio risa- 

lire positivamente le origini della Chie 

sa di Concordia ai tempi apostolici, le 

avvicinano ad essi di qualche se- 

colo, avvalorando così sempre più l’im 
portanza della tradizione. Il primo in- 
fatti scoprendo un sepolereto cristia- 

no a Concordia, vi trovò lapîidi che di- 

mostrand come in essa città esistes- 

sg nei primi anni del secolo) V 

quindi molto innanzi del Sinodo di Gra 

do — nna Cristianità, il Clero, la Chie 8 

sa; il rinvenimento di queste lapidi fu 
poi susseguito da. altre importanti sco. 

perte di emblemi, simboli cristiani, 
ecc., di cui trattò anche il celebre Pao_ 

lo Allard. Il secondo, cioè il Paschini, | 

trovò qualeosa. di più importante : tro- 

vò in una Cronaca Cassinese che la Ba” 

silica di Concordia fu consacrata fra il 

981 e il 985. 

Ciò avvenne in occasione che in quel 

la città furono portate le reliquie dei 

SS. Apostoli Giovanni, Andrea, To 

i 

i   è sopratutto da notarsi che | 

recitata da un metropolita costituito | 

quindi in dignità più elevata dello stes 

so capo della cristianità eoncordiese. 

Forse fu il vescovo d’Aquileja S. Va- 

leriano, o lo stesso S. Ambrogio di 

Milano, quantunque i critici durino fa- 

tica a ravvisare nel sermone, che ci è 

rimasto; lo stile ‘del grande Ambro- 
Di: a, 

Il fatto però della consacrazione 
della Basilica e dell’esistenza d’una 
chiesa ben salda ‘ed ordinata, è più 

che evidente, e cadono qui acconcie le 
parole del compianto canonico Erne- 

i; Degani, il quale riferendosi a que- 

ste consolanti scoperte, si conforta per 

la mancata consistenza critica — fino- 

ra almeno — della tradizione, con que 

ste parole: « fin qui non si hanno do- 

cumenti, non si hanno lapidi, non 

monumenti di nessun genere che affer- 

mino a luce meridiana le origini apo- 

stoliche di Aquileja (e quindi di Con- 

cordia). Questo è vero. Ma le prove, 

come potrebbero essere andate disper- 

se nelle disordinate ricerche e negli 

scavi di altri tempi, così potrebbero 
forse ancora ‘venire al sole ». E sog 
giunge che le ultime scoperte mili 

tanti per avvicinare almeno, a prova 

di fatti, le origini della Chiesa di Con. 

molto eloquenti. 

Queste note le ho volute spulciare 

(con li seritti del. Pasehini, del Berto- 

ro del canonico Ernesto Degani del 

quale è uscita in questi giorni Ja ri. 

stampa: «La diocesi di. Concordia» e- 
dita. a cura dei nepoti e colla collabora_ 
zione scientifica di persona competen- 

è mons. Vale, della Biblio- 

teca. Miri di: Tidine. 

Dire dei pregi dell’opera è pressochè 

inutile, ‘già che, fin dal 1880, anno ID 

cui fu Stampata a S. Vito, un coro di 
lodi la venne iene magnifi. 

cando, ed oggi, alla distanza di 45 an- 
ni, ad edizione esaurita, si è sentito il 
bisoono di una ristampa, ottemperan- 
do così ad un voto non potuto ‘effet- 
tuare, purtroppo: dal compianto auto- 
ne. che morì nell'estate del 1922, ca- 
rico di anni @ di meriti. 

La ristampa è ora uscita con tipi e 

, passate sotto la giurisdizione di Udi-, 
ine, è data in quest’opera con a 
ne e compiutezza la storia, motivo pe rjt 

cui anche a numerosissimi Sacerdoti e! 

[studiosi dell’udinese essa riuscirà dop- 
' piamente preziosa. 

A. 

Mons. Ernesto Desani, « LaDiocesi 

di Concordia 1; seconda edizione au- 

mentata e coordinata a cura di mons. 
Giuseppe Vale. — Udine, tip. G.Batta 
Doretti - - 

ent, n 
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ER 
Un coro alla Corte di Federico 

Federico Guglielmo I. di Prussia 
aveva una vera passione per la ripro- 
duzione della voce degli animali, ese- 
eulta a mezzo ‘di istrumenti musisali. 

Egli teneva, anzi un maestro d'’or- 

chestra, certo Pepusch, il quale do-| 
veva pensare settimanalmente a com- 

porre musica... animalesca, per il suo: 
  

augusto padrone. il quale — appas-| 
isionato suonatore di fagotto — rima-; 

ì ' 

se entusiasta il giorno in cui Pepusch; 
dietro suo ordine compose lna specie | 
di «coro di porci», da eseguirsi dai 
sei fagotti, 

Geloso della sua trovata; Federico. 
Guglielmo non voleva ‘che clbni — al-,0 
l’infuori di poche persone 4 gd | 
sero la gioia del concerto... porcino. 
curiosi di vario rango invece, avreb- 

‘bero desiderato di ascoltarlo. almeno 

una volta. 
Ora accadde che il Principe Eredi-| 

tario, il futuro Federico: il Grande a. 

dispetto del padre volesse far ese- | 
guire il coro alla presenza di molti! 
invitati. di ambo i sessi. Lat 

Dietro. suo; ordine, sia pure a ma-, 

lincuore. Pepusch dovette recarsi con, 
i musici nel salone del principe, gre- 
mito di eletto pubblico. 

Egli dispose.i suoi womini (che si 
colino: «porco. primo», (porco 
secondo», eee.) a semicerchio: dinanzi, 
a ognuno; vi era un leggio; un settimo; 
leggio c’era, però anche, coronato di. 

s| 

a suonare, ma, visto il, settimo leggio, | 
rivolto a Pepusch, gli disse: «Io ho. 

sentito parlare di un sestetto di porci,| 

e qui i leggii sono sette...». 

E Pepusch pacato: « Vostra Altea, 
perdonerà, ma.in.onore di questa s 

rata è stato aggiunto-un settimo I 

flauto solo». 

La fortuna di un “ bi uduiviite n 

In. Francia :chiamano «bouquiniste» 

coloro che trascorrono ore ed ore a 

rovistare tra i vecchi libri dei «bou- 

quim»; i banchi ove vanno .a finire le 

pubblicazioni di ogni genere. 

‘Uno di questi. «bouquiniste» frugan-! 

do in. un botteghino di libri vecchi a 

Londra, ha messo le mani su. una vera 

fortuna. i 
Egli ha trovato, comprandola. per 

un boccone di pane, una busta conte 

nente una cinquantina di lettere scam- 

biate tra l'ammiraglio Nelson e la fa- 

mosa Emma Hamilton. Quando la Ha: 
milton e il marito, che era ambascia- 

tore alla Corte di Napoli, tornarono dal 

l’Italia, portarono un baule pieno di, 

carte appartenenti all’ambasciata e pri- 
vate. Il Foreign Office esaminò i do- 
eumenti, si tenne quegli ‘ufficiali e 
Mwba o restituì le carte perso- 
nali. Forse le lettere ora trovate appar- 
tennero a questo gruppo restituito, se 

pure non sono quelle lettere amorose 

delle quali era venuto in possesso, non 

si sa come, l'interprete ‘dell’Ambascia-   veste na e il Mei arric- 

4 i 

gar 

  

Poco dope stramazzava al 

fiori. Federico diede uno sguardo sod-'A 
| disfatto a coloro che si apprestavano, 

ta e che egli mostrava per loroi sollaz-| 

Vi naro, semenza. vo 

SI NORMALIZZA 
  

4 persone pugaalale da fari a LIDO 
La pacifica contrada di Lugo di \ Tal 

pantena è stata funestata da un grave 

‘conflitto dî parte che ha impressionato 

vivamente la buona e laboriosa popola 

zione. 

Verso le ore 18 di lunedì un grupr 

di fascisti in automobile, capitanati 

da ‘un certo Maione, professore all’Isti 

ituto Tecnico di Verona, si diede a per 

quis’ re alcuni circoli e mitrovi, dove 

essi volevano trovare alcuni esponenti 

idi partiti avversari al quali attribuiva 

no di avere cantato canzoni sovversive. 

Tn quel momento, nell’ osteria di tal 

aa noto popolare del luogo, 

i stava cantando la canzone: « manda 

AI diavo] ogmì affanno, finchè la vita 

‘possiam goder». I fascisti, ritenuta la 

canzone una pr ovocazione, ‘entrarono 

hell’ostesia, @ incontratisi con Mene 

cazzi. Altero di anni 18, lo traseinarono 

EA strada. e ritenendolo. Juno dei 

‘cantori, lo percossero con bastoni fe 

idolo alla testa e alla fronte. 

Tn aiuto di questi accorreva il fra 

‘tello Giuseppe di anni 22, il quale fu 

‘affront ato dagli stessi fascisti, uno dei 

‘quali con un ‘pugnale lo feriva al Ipo 

e alla mano sinistra. 

In aiuto di quest’ultimo accorreva 

Tun altro fratello, Giovanni Menegazzi 

‘di anni 27, il’ quale, fu seno 

i colpito con una bottiglia alla testa, e 
suolo. Appe 

Ina caduto, ricevette da' un altro fasgi 

‘sta una pugnalata alla schiena che lo 

(ridusse in fin di vita. 

Nel mentre si svolgeva la prima col 

lutazione, alcuni falsdist si recarono 

‘nella vicina abitazione dei Menegazzi 

‘a trovata la vecchia madre la colpiva 

‘no con bastonate, producendole ‘varie 

contusioni al cuoio capelluto e al ven 

tre. Comipute le malvagie gesta 1 fa 

scisti rimontarono in automobile e $ 

dileenavano verso; Verona. Il giorno do 

po si recarono sul posto le autorità che: 

dopo minuziosa, inchiesta sono ‘riuscite 

a trarre in arresto tre soli indiziati e 

coò : 
ida Grezzana, 

‘28 e Amichini Vittorio di anni 

‘bedue di Poiano. 

Dusi Giovanni di anni 

23 am 

    

x 

| La godo del “combattenti, anta) 
Isatigiota. da un gruppo di fascisti 

Al teatro « Scientifico » ha avuto luò 

go il convegno di fascisti ex combatten 

ti, Parlarono .l’on. Arrivabene, il col. 

'Pieo e l’ex tenente Pastori, criticando 

alcuni punti di vista circa l’atteggia 

; mento dell’Associazione. 

Terminato il comizio la colonna dei 

combattenti si diresse verso fil centro 

della città. Nel frattempo un STUppo 

‘di circa 15 fascisti riusciva a prendere 

possesso della attuale sede dell’Assodia 

zione nazionale combattenti sita in via 

Cesare Battisti. Quando l’autorità giun 

compiuto. 

  

Bello. quel «fatto compiuto » di cui 

chiosa la cronaca «L'Avvenire ‘d’Ita 

lia ». 

    

dito 

* Leaders sy comunisti espulsi 
dalla Confederazione del Lavoro. 

Si è radunato a Milano il comitato 

direttivo della: Confederazione genera 
le del Lavoro, per udire la relazione 
del Comitato esecutivo sullo svolgimen 

to del convegno svoltosi l'altro giorno. 
E” stato votato un ordine del gior   

zo dica inglesi. ‘che si recavano a Napo- no col inn esaminata la mozione pre. 

STRA SP ii 

intima di Nelson’ 

Le città morte., 

quest’ultima, sorta nel 1917 intorno ad 

Salvetti Ermenegildo di anni 29] 

se sul posto, si trovò di fronte al fatto 

ERRO IO TNA EI IRR OI RIST RESINA IDRA 

Dice il «Dale Graphic» che le let- sentata dai comunisti, 
‘in questa mozione si contengano impo 

‘sizioni che varcano fi confini della crì 
‘tica. della lealtà e dell’onestà, visto 
‘l’art. 15 dello statuto, il Consiglio ha 

iradione de Lavoro |diei signori Sura 
Bidetti e Nicea, 

lo ‘stesso provvedimento sarebbe esteso ' 
ja quanti, organizzati od organizzazioni, 
‘gi rendessero con lor solidali. 

La tie i Rca di 
Sabato mattina, a Bologrih. è morto 

‘Rocca d’Adria, direttore del « Mulo ». 
| Egli aveva abbandonato il nome e 
i cognome originari — Cesare Algranti: 
— allorchè, oltre quarant’anni fa abiu 
irava in Ancona alla religione ebraica 
inella quale era nato per abbracciare la 
‘religione cattol’ca, quasi ad affermare 
(anche in questa esteriore manifestazio 
ine della sua personalità l’uomo nuovo 

iche in lui era nato. È 
E fu affermazione veramente vigoro 

isa ed originale. Si potrà discutere se 
iquella specie di estremismo difensivo 
ed offensivo che caratterizzò quasi sem 
pre l’opera giornalistica del collega 
scomparso avesse una benefica efficacia 
iformativa per le nuove generazioni 

cattoliche, ma è fuori dubbio che an 
Che quel che vi era di passionale e ta 
lora di eccessivo nell’espressione del 
pnsiero e ‘negli atteggiamenti di Rocca 
d’Adria valse a dare ali cattolici ‘ita 
liani un sensoi di maggiore fierezza e di 
maggiore sicurezza nella propria perso 
nalità, specie in quell’epoca, non tanto 
lontana che non sia ancora vivo e a 
maro il ricordo, nella quale pareva che 

; cattolici fossero condannati ad una 

specie di minorità civile. Prima in Pie 

2° 

  

monte, poi ad Ancona, infine a Bolo 
ona, Riobba d’Adria affrontò, con me 
ritorio ardimento e con impreessionan 
te tenacia, asprissime battaglie nelle 
quali seppe tenere il campo senza ba 
dare a sacrifici e dolori e menando 

fierîssimi colpi agli avversari. 

Alla salma del valoroso giornalista 

il nostro Vale. 

= 

Il lutto di un illustre collega 
I 3 corr. la famiglia dell’illustre 

collega dott. Giuseppe Donati, il va 

loroso Direttore de «il Popolo » è sta 

ta visitata dalla sventura. 
AI padre affettuoso è morto, colpito 

  

‘I popolari de] Friuli esprimono al 

valoroso collega le più affettuose con 

doglianze. 

A. lui, hanno telegrafato le condo 

glianze il segretario politico e alcuni 

amici del Friuli. 

-=09=-— 

Friulano disperso rintracciato in Serbia | 
Altre salme di soldati ritrovate 

Dalla Misgione Italiana in Jugosla 

via (regno sgrbo-croato-sloveno) fu 

ritrovato vivo il soldato Merlino Cle 

lio fu Lodovico da Tricesimo dell’8,0 

alpini che lavora a Talanìa (Serbia). 

Vennero poi rintraccllate le salme 

dei soldati friulani: 
Erme Miani Michele di Damiano di 

Rivolto, in Beiane (Croazia, presso Vi 
rovitiza). 

Ventier Enrico, Seolo i Udine, 

116 fant. in Pettau. (Slavonia) cimite 

ro milit. a Sternhal. 

Trevisani Guglielmo da Pagnacco 

(Udine), cimjtero dell ‘ospedale di Ri 

serva a Rogosniza presso Pettau. 

Di Stefano Antonio fu Pietro da Car 

pacco (Udine), 88 fant. a Marburg 

(Slovenia). 
Oliva: Enersto da Oderzo, 148 fant. 

a Brod (Sava) e Angelo Endrigo” da 

Sacile, 

e rilevato come! 

deliberato la espulsione dalla Confede'm 

concludendo che: 

rapidamente da malattia, un diletto 

figlio. * 

imietitura è la fine del mondo: 

  

Tn una dichiarazione che il Presiden ! 
te del Consiglio dei Mimistri ebbe a fai 
re, or non è molto, agli agenti dj una | 
Compagnia italiana, a Sidney, egli e 
‘splicitamente ha «elogiato e citato a 

odello gli italiani, che, sotto il con 
‘trollo e le direttive del Commissariato 
Generale dell’ ‘’emigragione, 

'dottato ‘um sistema chè corrisponde pfe 

inamente alle esigenze e alle 
| delle Autorità del Dominio ». 

ant 

( HI pensiero religioso | 
) della Domenica i 

[ uomo de Hone L Ta uomo “de male 

  

to fieurato del Discorso sulla Monta 

Ai fanclulli s’insegna com gli aposto 
li, ai semplici con le storie. 

Per questo Gesù parla in parabole. 

come un fanciullo. 
Gli stessi discepoli son tutta fanta 

sia e poco intelletto. Più che al loro 
raziocinio le parabole si rivolgono alla 
loro calda, orientale immaginazione. 

Fiorisce così, sulle labbra di Gesù, 
una forma di poesia semplice, origina 
le, dalla immag’nativa fresca e profon 
da, da l’espressione ingenua e piena di 
grazia: la vera, l’etlerna poesia che 

splende ancor oggi sul mondo come 

nuova. 

«Il regno dei cieli è simile ad un 

uomo che seminò buon seme nel suo: 
campo. Ma mentre eli uomini dormiva 
no, venne il suo nemico a seminare del 
loglio in mezzo al grano e se ne andò. 
Come poi il seminato germogliò e in 
granì allora apparve anche il loglio. 
E i servi del padrone di casa andarono 
a dirgli: «Siemore non hai seminato 
buon seme nel tuo campo? Come mal 
dunque c’è il loglio? ». Ed egli rispose; 

loro: « Qualche nemico ha fatto que 
sto ». E 1 servi gli dissero: « Vuoi che 
andiamo a levarlo?». Ma egli: « No, 
chè, cogliendo il loglio, non sradichiate 
con esso anche il grano. Lasciate che 

l’uno e l’altro crescano fino alla mie 

titura, e al tempo della messe, dirò aî 
mietitori: sterpate prima il loglio e le; 
catelo in fascio per bruetarlo, il grano | 
poi, raccoglietelo nel mio granaio ». 

I discepoli non avevano afferrato il 
senso riposto di questa parabola, ed. è 
lo stesso Maestro che la spiega loro. 

Commento più autentico e preciso, 

noi non avremmo potuto desiderare. 
«Colui che semina buon seme è il 

figlio dell’uomo. Il campo è il mondo: 
il buon seme sono i figli del regno, il 
loglio poi sono i figli del maligno. Hi 
nemico che ha seminato è dl diavolo: la | 

i mieti 

  

‘Orario ferroviario 

hanno a! 

vedute ! 

Le parabole di Gesù sono il dd 

Il popolo che l’ascoltava era semplice; 

NB. — I numeri segnati in neretto 
indicano che i treni sono diretti. 

UDINE - STAZIONE CARNIA 

: Partenza ore 20.8 — Arrivo Stazione 

Carnia: 2125 — Partenza Stazione 
Carnia ore 22.5 — Arrivo a Udine 

Cipro 

! UDINE - TRIESTE 
1' Partenze: ore 5.10 — 6.45 — 9.95 — 

12.5 — 14.55 — 17.45 (fino a-Gort 

i zia) — 20.16. 
i Arrivi: ore 7 (da Gorizia) — 8.30 — 
i 9.6 11.20 — 15.40 — 17.10 — 

11 °10,50. <— 22.25, 
Î UDINE —- VENEZIA 
! Partenze: ore 0.35 — 5.35 — 7.5 (fino 
i a Pordenone) — 9.11 — 11.45 — 

| 19952 PR = 20. 
i Arrivi; ore 4 — 7.44 (da Pordenone) 
; 

i — 2.10 — 9.55 — 11.51 — 16 — 1737 
| 99.12. 
| UDINE — TARVISIO 

Partenze ore 4.25 — 9.20 — 10.16 — 
1a ATO, 

iArrivi: ore 7.39 9.20 — 10.16 — 
16.15 — 17.50. 

ore 23.20. 
CARNIA — VILLASANTINA 

Partenze da Villasantina: ore 5.30 — 
9.30 — 1145 — 16.55 — Arrivi a 
Carnia: ore 6.10 — 10.10 — 13.30 
— 1735. 

Partenze da Carnia: ore 6.40 — 11.45 
— 15 — 19— Arrivi a Villasantina: 
ore 7.20 — 12.25 — 16.30 — 10.40. 
VILLASANTINA - COMEGLIANS 

Partenze da Villasantina: ore 5.25 (*) 
— 8.15 — 12.50 (**) — 19.45 — Ar- 
rivi a Comeglians: ore 6.30 (*) — 
9.20 — 13.55(**) — 20.50. 

Partenze da Comeglians: ore 4.25 (*). 
— 6.45 — 12.15(**) — 15.40 — Ar- 
rivi a Villasantina: ore 5.20(*) — 
7.40 — 11.10(**) — 16.35. 
(*) Si effettua soltanto il lunedì. 
(**) Sospeso la domenica. 

UDINE - PALMA -— S. GIORGIO N. 
Partenze da Udine: ore 5.20 — 6.20 

10.15 18.40 — Arrivi a DS. 
Giorgio: ore 5.55 (si ferma a Pal- 

manova, coincidenza per Grado) — 
1.29 11.30 — 19.40 — Partenze 
da $S. Giorgio: ore 6.25 — 11.95 — 

18,20 — Arrivi a Udine: ore 7.37 

— 13.5 — 19.10. 
PALMA - CERVIGNANO - GRADO 

Partenze da Palmanova: ore 4.55 (par- 

te da. Cervienano) — 5.55 — 10.59 
— 19.17 — Arrivi a Pontile per 
Grado: .ore 5.35 — 8.10 — 12.55 — 
20.30 — Partenze da Pontile per 

trado: ore 5.45 — 10.30. — 10.50 
- 20.40 — Arrivi. 

712, — 12.30 — 17.35 — 
ferma a Cervignano). 

UDINE - CIVIDALE 

Partenze da Udine: ore 8 — 1045 — 

12.15 — 16.10 — 20.10. 
Arrivi a Cividale: ore 8.30 — 11. 

12.45 — 16.40 — 20.40. 

a Palmanova: ore 

21.25 (a 

d9 —   tori sono gli angeli. E siccome sì rac 
coglie il loglio e si brucia così avverrà; 
alla fine del mondo. Il figlio dell "uomo | 
manderà i suoi angeli che toglieranno; 

dal suo regno tutti gli scandoli e tut 
ti gli operatori d’iniquità e li getteran 
no nella fornace di fuoco, ove sarà 
p'anto e stridore di denti. Allora i giu 
sti splenderanno come sole nel regno 
del loro padre. Chi ha orecchi da in 

tendere, intenda ». 

O 

Parole più semplicì e cose più gran 
di, terribili, sublimi, non furono dette 

mai. 
Chi ha orecchi da ei intenda. 
L'opera di Dio è opera di Verità e 

di Bene. Tutto è Buono ciò che è u 

scito da Lui. 
‘ L’eterno Seminatore non conosce che 

sementi sane @ pure, e sana e pura è 
la messe che da quei chicchi germoglia. 

Il male, la discordia. l’errore, l’odio 
è venuto dal Nemico viene ancora da 
lui. E fi satelliti suoi sono senza nume 
ro. La lotta tra il Bene e il Male è ine       (A Osijek: Davide Panigutti da Udi! 

ne, ‘58 fant.; Lino Moriano da Silvella 

(Udine), 73 fant.; Arturo Venica da 
Premariacco (Udine) 67 fant.; Benia 

mino Fabbris da S. Giovanni (Udine) 

35 fant.; Riccardo Giordano su Udine, 

alpino. 

A Ciaciak (Serbia): 
Pò (Orsavo?). ii 

A Serajevo (Bosnia): Giuseppe Co 

bei da Monteprato. e Pietro Barolutti 

da Fauglis (Udine) 136 fant. 

A Mostar (Erzegovina): Pietro Toffo 

lo di Tanna (Fanna, Tausia? ece.). 

Al dimitero militare principale di 

Belerado: Giovanni Tomè di (Cordeno 

®0?); Netillino Giulio da Basantello 

(Basaldella?) ; Giovanni Cescutti Udi 

ne. 
A Subatica: 

Gicconieco. 
Furono trovate ancora altre salme 

di sconosciuti, molte delle quali sen 
za indicazione di paese. 

== 

Emigrazione 

Tomè Giov. «da 

Sialino leltole (9) da 

  

‘sradicare le male piante? ». 

;sorabile. Alle volte assume proporzio 
ni tragiche, spaventose ; pare che la Ve 
rità s’oscuri, che ‘i Buoni siano soffio 

cati. 

E° l’ora in cui i più selanti si chiedo 
no: « Ma non è questo il momento di 

E Dio dice no. Il tempo non è que 
sto. i i 

I} tempo di Dio non è segnato da ci 
fre, non ammette cronologie: è l’eter 
nità. 

Egli veglia ed attende: la fretta è 
dell’uomo che è nel tempo, non di Dio 

che è l'Eterno. Con l’oechio fisso allo 
svolgimento della sua opera infinita, 
vede oltre il male, eltre il tempo. 

In quella visione è la Vittonia sicu 
ra, immancabile, fulgente: la gloria 
sua e dei suoi figli. 

E giù nel baratro. sfolgorato il Ma 
dannato l’errore. 

Per sempre. 
le. 

u. mM. 

> DO 

Per esigenze di spazio siamo costret 

e è--@--@ è 00 è®: 

Partenze da Casarsa: ore 5.54 — 12.40 

Partenze da Cividale: ore 7 — 9.30 — 

13.40:— 16.45 — 19. 
Arrivi a Udine: ore 7.30 — 10 — 14. 16 

— 17.20 — 1980. 
CIVIDALE -— CAPORETTO 

Partenze da Cividale (Barbetta): 7.88 
da Cividale (ferrovia): 8.40 — 13.28 
—. 17.45 — Arrivi a Caporetto: 9.18 
— 10,45 — 15.25 — 19,30 — Par- 

tenza da Caporetto: 6.45 — 11.39 
12.40 — 16 — Arrivi a Cividale: 

8.25. — 13,15 — 14,33. (Barbetta® 

zx. IAÒ. cu 
9.54 — 12.55 — 19.30 (Il treno pro- 
segue sulla linea C asarsa-S. Vito- 

Portogruaro). 
GEMONA - SPILIMB.O -— CASARSA 
Partenze da Gemona: ore 4.50 — 14.29 

— 18.45. — Arrivi a Casarsa: ore 

6.13 16.15 — 20.15. 

Partenze da Casarsa: ore 8.83 — 11.10 
—— 17.32. Arrivi a Gemona: org 

9.54 - 12.55 — 19.30. 

CASARSA - S. VITO - PORTOGR. 

Partenze da Casarsa: ore 6.45 — 10.5 
— 17.31 — Arrivi a Casarsa: ore 
88 — 16.43 — 22.13. 

CASARSA - S. VITO —- MOTTA di L. 

i. 17:45 — Arrivi. a Casarsa: 
750 — 16.34 — 22.50. 

UDINE - S. DANIELE 

Partenze da Udine (Porta Gemona): 
ore 7 — 9.40(*) — 11.40 — 13.45(*) 
i 415/80 —— 118) 20 /Arrivi! a Di Da- 
niele: ore 8.25 — 13.5 — 16835 — 

II6; | 
Partenze da S. Daniele: ore 6.45 — 

8.30 — 13.10 — 17.45. — Arrivi a 
Udine: ore 8.10 — 9.35 — 11.20(*) 
= 14.35 — 17.15(*) — 19.10 
I treni segnati con (*) si fermano | 

a Fagagna e provengono da. quella 

sione 
UDINE - 

Partenze da 

ore 

TRICESIMO. 
Udine: ore 7.30 — 8.168 

19110 — 1040 21110 = 1295 

L93125 — 14% — 1625.0 16.250 

+5 1795 02-18:250- 1925200: 
Arrivi a Udine: ore 7.14 — 8.44 — 

DA44 LU 'IGAA — AL 04359 
13.59 — 1459 — 15.59 — 16.59 —         L'Ufficio centrale comunica: 

A proposito degli incidenti che so 
no stati oggetto di appunti, nella stam 
pa Agietraliai pel trasporto colà di 
emigranti stranieri è bene si sappia 
che le. proteste e le in di rigore 
che, per conseguenza, vennero adotta 

‘te non riguardano l’emigrazi ione italia 

na. 

  ‘perdonino gli amici ma questa volta è 
‘proprio il caso di gare necessità fa. 

legge. 
Rimandiamo anche preziosi cenni su 

‘Mons. Ellero, che rappresentano il fi 
liale omaggio di discepoli e di ammi. 
ratori. 

aeree) oorooreì Ke 

ti a rimandare al prossimo numero va! 
ri articoli di cronaca e di politica. Cii 

‘Partenze da Udine: ore 

17.59 — 18.59 — 19/59 — 2059. 

Nelle domeniche e negli altri giorni 

| festivi sono. istituiti 1 seguenti trenè 

serali: 

QI.5-- 2266: 

‘Partenze da Tricesimo: 21.50 — 23.M. 
seeds 

materia EMO,  
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| — ma non e’entra — e 
in viso gli ingrunsi: 

  

  

    

‘snob isticamente an- giorno, 
noiato di tutto e di tutti, mi sono det- 

Un bel 

to: e se facessi il giro del mondo? 
Detto fatto chiamai la Nena, la mia. 

affezionata Nena (intendiamoci: anni 
trenta per samba) e la misi al cor- 
rente della mia improvvisa delibera- 
zione, ingiungendole 

con l'occorrente per un si lungo viag-' 

gio. 
Non so dirvi i pianti, gli ululij e le’ 

esclamazioni della mia Nena; cosa da 
commuovere i sassi: ma io, duro ; e ter- 
minato il breve, ma emozionante collo- 
quio con la vecchia fantesca lagrimo: | 

gena mij preparai per uscire. 
Ma che giornata strana era mai quel 

la! Una letizia d’altro mondo imbeve- 

va il cielo è la terra, trasudava dalle 

pareti salnitricose della mia monacale 
stanzetta (2 m. moltiplicato 3); splen- 
deva seuaiata nel rosso vermiglio del 
imio ‘sovversivissimo g'eranio oechie- 

sulla finestra; riempiva l'aria 

di svenevole dolcezza ‘coi trilli e ‘coi 
sorchesgi del mio cardellino che par 

reva pazzo di gioia nella gabbia lu- 

cente: ed io stesso, perdonatemi, era 

più bello: un Apollo. 
Mi infilai, dunque, 

magnifica. gardenia; 
do sentimento una battuta del 

Fiere». e, 
spetto irreprensibile, afferrai il mio: 
grazioso manganello e, tiratomi l’uscio! 
alle spalle, mi precipitai per le scale. 

Nel medesimo istante la Nena, per 

all’occhiello una 

« Bar- 

la grandissima confusione, mi rom- 
peva in cucina: biechieri e stoviglie. 
Povera Nena! 

Ipso-facto mi recai a salutare gli a- 
miei. Mi pareva per la strada che tut- 
to il mondo ‘dei viventi fosse più al- 

legro: tramvieri che scampanellavano; 
fiaccherai, dei svolti lustri e setolosi, 
che cantavano; fornai che -fischietta- 

vano;  sartorelle 
‘leggere come gazzelle; giornalai che 

strillavano: tutti che sorridevano qua- 
si ognuno avesse una, recondita. gioia, 

una secreta speranza; e mi pareva che 
tutti i rumori della strada, i fragori, 
le voci, gli schiamazzi si fondessero 
in un’unica camma musicale. 

Giunto in Piazza Mazzini mi rieor-: 
dai di quel mio vecchio risarcimento 
dei danni di guerra, mai risarciti. Fi- 
guratevi! Quattro anni che mi faceva 
ammattire; morta mia madre, truci 
dato mio fratello, defunti i miei zii, 
morto mio padre e la pratica sempre 
là. Fatti omologati, documenti, certifi- 
«cati, carte bollate che si moltiplicava- 
no come le mosche, e niente. Sembra- 

va che una fatalità ossessionante, dia- 
bolica, pesasse su quella pratica; non 
giovavano avvocati, pretori, giornali- 
sti. ‘onorevoli, cavalieri; nessuno. È 
immaginate che dovevo avere 3000 li- 
rette .stremenzite che, al cambio con 

la Obbligazioni delle Venezie (si pa- 
gava con quella valuta in' quel tempo) 

poco meno, 

a 2400 Tire italiane pe italiane li 

re duemilaquattrocento). 
Trovandomi dunque in Piazza Maz- 

zini mi reca; difilato all’Intendenza, di 
Finanza e qui giunto un fattorino im- 

| berbe mi condusse, quasi non cono- 
seessi ancora bene «quei corridoi, dal 
compiacente cav. X, grassoccio e Tu 

| bieondo rcapo-ufficio che faceva al ca- 
so mio. Domande: risposte; attesa e- 
terna, mitigata dal piacere che si of- 
friva alla mia vista in quel bugigato- 
lo pittoresco di cartaecie dove un im- 

piegato giovanottone era intento a pu- 
lirsi le unghie e um’altro sonnecchiava 
su di una doeile .« Underwod »; poi, 
quando stavo per asfisiare, girando € 

rigirando come un cretino il mio cap- 
pello da mina mano all’altra, ecco fi- 
nalmente il rubicondo cav. X che mi 

‘dice l'esito: 
"— La sua pratica è nti al N. 

101.412, casellario 56; bisogna atten- 
“dere il ‘tarzio per ordiné alfabetico. O- 
ra siamo alla letteraB.; lei è .con la P; 

fra due mesi sarà liquidato. 
Naturalmente non mossi obbiezione 

aleuna; non pronuntiai sillaba di pro- 
testa e, salutato con un feroce. sorriso 
il gentile capo-ufficio, uscii. 

Fuori, nei corridoi, un centinaio di 
persone attendevano in coda, dij esse- 

re introdotti nello stesso ufficio del 

cav. X. 
— Di che lettera è lei? — chiesi a 

uno passandogli accanto. Quello, dopo 
avermi guardato con un vago terrore 
nello sguardo, mi rispose: 

— Signore, perdoni, ma. lei sì sba- 
glia. E’ un qui-pro-quo certamente: io 

no le ho mai seritto lettere e non ho 
«| neanche l'onore di conoscerla. 

— Benone! — replicai imperterrito 
fissandolo bene 

— Il suo nome? . 
-— Quaglia Gisulfo, per servirla. 
— Dunque lettera Q. Signore face- 

gia testamento, — gli dissi e prose- 
guii pei fatti miei. 

Nel domani partivo per il giro del 

mondo. 

v** 

Non vi annoierò. raccontandovi Ie 

urlai con profon- 

che sgambettavano! 

  

ì 

itali, presi parte a una spedizione al 
Polo e mi trovai a vivere fra il ghlac- 
cio e le foche a Kotelnoi per finire e- 

i gigliato, dopo una romanzesca libera, 
in Siberia da dove mi trassero! 

perentoriamente i cinesi al tempo della guerra cino- in I 
di prepararmi per il domani la valigia'do-nipponica-europea. Dal paese degli; 

occhi a mandorla ‘passa; a Calcutta e! 

| ZIONE, 

I 

di lì a Sydney; poscia fui a Buenos] 

Ayres, Rio de Janeiro, Cayenna, Nuova 
«York, Quebec, ecc.; e per vlvere,. es: 
‘sendomi ridotto in miseria, feci nei di- 

| versi luoghi l’addomesticatore di pul 
ci, il fakiro, il reclamista, il mozzo, il 
domatore, lo chauffeur, i Ku-Kluse- 

‘Klan, eec. Finalmente un bel giorno 
siunsi a Lisbona e dalla città portor 

ghese a Madrid: ultima tappa. Quindi 

rientrai in patria. 
Erano trascorsi, dal giorno delia mia 

‘lontana partenza, esattamente  cin- 

quant’anni. 
Avevo superato, in. mezzo secolo di 

ziugariemo, ogni sorta di peripazie € 
di inenarrabili odissee e ritornavo al 

inido natio, vecchio, malaticcio, poli- 

i elotta e povero. 

E 

j «I tre vecchi barbuti e 

| tesche, 

dirò solo che dopo cinque anni di. 
; viaggi e soggiorni nelle diverse capi’ 

cisposi. mi; 
guardavano con faccie idiote, farabut. 

assassine. 

Uno stupore e un’ira formidabile mi 
sconvolse tutto. 

Un tremore paralitieo mi saliva for-| 
micolando per la garule e si imposses 
sava delle mie braccia. Volli parla- 
re, non potei: mi sentivo la lingua le- 
gata. tra il palato e i denti. 

Urlai, nella strozza, 
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‘chi!...y selvaedo che compendiava 
‘tutte le mie, superstiti forze di prote- 
‘sta e uscii trascinandomi, anancando, 
| congestionato. 

Fuori, nei corridoi, decine di vecchi 
\ gobbi, gottosi, tossivano e attendeva- 
ino il turno di entrare nell’ufficio del 
Si TE. 

Avevano tutti lo sguardo spento; il| 
volto rugoso, l’aspetto di una grande 

un « vigliace- I rassaonazione. 

CRANE 

  

Ad un tratto un caleinaccio, 
tosi dal soffitto. | 

vecchio storpio acecoppandolo. 

gli altri emisero una specie di ululato, 

cavernoso. 

Bagliori verdi e rossi danzavano in 

ridda sui muri e per le scale: un 

tissimo dolore al euore mi fece erida- 

re e caddi a terra disteso - fulminato. 

Paolo di Biancofiore   
  

  

  

  

Per ricordare il nostro Grande; 
Abbiamo notizia che per inizia- 

tiva. di alcuni amici si sta costi- 

tuendo un comitato per un busto 
al compianto Mons. Ellero. 

Sarà ben degno omaggio; au- 
guriamo che l’ iniziativa si con- 

creti presto. 

um XXX me 

CRONACHE FOROJULIGSI 
Soppressione del posto di Vice Pre 

BELA NO pet ALIEN 

    

  Come potete figurarvi in cinquanta 
anni la mia città si era trasformata,   
mi sapevo: raccappezzare. Palazzi e 
‘normi, corsi ‘asfaltati, trams doppi a 
irimorchio, auto di tutte le forme e ae-; 

oplani in servizio pubblico; vi dico 
io una città nuova. 

Chiesi a. un vigile — o qualcosa di 
simile — dove fosse la via Libertà e 
quegli, dopo averci pensato a lungo, 

mi rispose; 
— Già, Libertà, Libertà; 

ramente! Ecco; via Progresso, 
che un tempo era'via Libertà; sì, 
è a destra della Piazza Comunale. 

Ringraziai e rintracciata la piazza 
cirai a destra per Via Progresso. Ohi- 

me, che non era più quella la strada 
di un tempo. N. 104: un colpo al cuo- 
re; a questo numero abitavo io e la 
Nena, Suonai e alla signora che mi a- 
prì' chiesi della Nena, tal dei tali. 

Quella mi guardò in faccia compassio 

nevole e mi disse bonaria: 
Nena? Mai conosciuta- Povero 

veechiett): ma da quanto tempo è as- 

sente dalla città, lei? 

mah! Ve- 

forse, | or 
sÌ, 

chio: mezzo secolo in più mi pesava! 
sulle spalle. Mezzo secolo. 

E me ne andai ciabattando. 

Oh, gioia; ecco piazza Mazzini(.il 
nome era ben quello e la fisionomia non 
era molto mutata. Mi parve quasi di 

trovare un’amico. 

Se mi fossi recato all’Intendenza? 

pratica eterna e 3000 lire erano sem: 

pre buone. Gesù, Maria; cinquant’an- 
ni! Imaginatevi chi si sarebbe ricorda- 

to più di me. Eppoi esisteva ancora 

l’ufficio e il palazzo? 

to. Enormi travi e sbarre di ferro sor 
regcevano i muri pericolanti. La face- 
ciata sembrava dovesse ruinare minu- 

to per minuto: brandelli, arrugginiti, 
delle grondaie pendevtno da l’ala bu- 
cherellata del tetto. Una rovina. 

Un veechio baffuto e asmatico mi 

accompagnò all’ufficio del cav. X. Cre- 
devo di sognare: ma sicuro; era pro- 
prio il cav. X quel muechio di cenci in 

Vecchietto? Era vero; proprio vec-) 

Ditatti ecco .là il vecchio edificio!' Mandamento, 
Non mi ingannavo. Decrepito, poveret. 

‘titolare 

tor€. — Con il R. D. 30 novembre 924 
N. 1954 venne soppresso il posto di 
Viee Pretore di carriera nella nostra 

Ì 
constatato come fossi all’ ar| Vi giunsi sbalordito e da principio non pretrira. La notizia fu appresa con mol| 

to dispiacere dai cittadini e lin parti 
colar modo dalla classe degli avvocati. 

Prima della guerra, alla nostra Pre 
tura fu sempre asseonato un Pretore 
e due Vice Pretori uno dji carriera e 

uno. onorario. 1 
Ora che il lavoro è enormemente au. 

mentato 'in confronto dell’ante guerra, 
non solo non si mandano i due Vice, 
Pretori, ma si sopprime persino dall’or 
ganico il posto di quello di carr’era. 

Si pagano fior di quattrini per avere 
sleurezza e giustizia grat's, ma invece 
chi vuol avere quest’ultima deve sotto '© 
stare a infinite gravi tasse. In onta a 
tutto ciò le legitt'ime es'genze dei cit 
tadini non vengono soddisfatte, 

Perchè il pubblico si convinca mag 
giormente dell’linoppiortunità del prov 
vedimento elenchiamo, per sommi. ca 
pi, parte del lavoro esperito dalla Pre 

tura durante il decorso anno 1924: 

la Commissione arbitrale degli ppt 

n. 53 pubblici dij ibattimenti: penali; 1 
187 udienze civili; n. 

famiglia e di tutela, Sono stato pubbli. 

immortale Zorutti e, per ultimo lim! 
pressionante poesia: « Il SE e». 

La serata toccò il culmine con la| 
brillante farsa 
Musica ». 

Le recite ceontinuanio per ;tutto 
carnovale nel giorni di lunedì, merco 
ledì, giovedì, sabato e domenica. 

** % 

Domenica nella nostra città venne 

tenuto il congresso regionale dei Mu 

tilati ed invalidi di cuerra. L'assemblea: 
delle , rappresentanze delle Sezioni pre 
sieduta dalla medaglia d’oro Slataper 
di Trieste si tenne nel teatro Ristori. 
Pareechi furono gli oratori che tratta 
rono dei problemi interessanti la nobi! 

le associazione dei martoriati della! 
suerra. Al mattino venne offerto nei lo 
cali del Munigipio un verniouth d’ono 
re alle rappresentanze. La ‘città per la! 
occasione era imbandierata. 

a SUR 
de > 

  
Una scena discustosa in omaggio al. 

inormalizzazione è successa martedì nel 

Bar Stefanutti. Un gtovane venne da 

  
‘un gruppo di fas scisti. bastonato in mo j 
| 
do tale da aver bisogno delle cure me 

diche. Il fatto non ha bisogno di com) 

,menti. Constatiamo semplimente che se] 
eecedu ' il ciovane preso da vino, aveva 

ito tin affermazioni antifasciste, 

iciustificabile; . una. bastonatura orave,! 

fatta col solito! sistema di dieci contro 

uno ! 
| Del fatto l’autorità 

non. se ne è oceupata. 
sl 3 3R > 

  i Un gruppo di ex uffie:ali della loca 
le Sezione Reduci fece una escursione | 
Inella regione di Monte Nero con gli iscopa l’educazone dei jgiovanetti meri | 1& scusa che questa aula è 

Si sono tenuti, oltre alle ‘udienze del ‘Alpini dai quali furono gent; ilmente mM tano tutto l'appoggio purchè educando ‘fredda, ‘gi raccolsero ‘in seduta nel ga 

la Comm'sg'one danni di guerra e del vitati. La gita riuscì molto interessan! ed «istruendo non si dimentichi l’istru | binetto del segretario. 

te che per la tirrania dello spazio non 

. possiamo oggi descrivere, Possiamo di 
320 consigli di re solo che il massimo cameratismo re 'sm né 5 sa smo e l’onestà dei costu 

gnò fra gli ufficiali in, servizio attivo e 

mezzi dgil bellissimi versi del. nostro ‘dj Spilimbergo. L'improvvisa morte de Di 
l’ottimo cittadino ha destato vivo di! 
‘spiacere ‘n tutta la popolazione. 
i. Il co. Guido. di Spilimbergo fu per a 

« Facanapa Maestr o di moltissimi anni presidente della Con' ha potuto 
| gregazione di Carità e della Casa di| 

i eo fu consigliere ed assessore! 
comunale, vice conciliatore e per uni 
‘periodo di diversi mesi anche Commis” 
sario prefettizio del Comune. 

Onesto, scrupoloso, di cuore genero” 

so; la sua dipartita lascia vivo rimpian 
ito. 

{ 

ok 

E. lunedì. stesso alle Ki: moriva la 
‘isie.a Maria Pesante. 

| Fu una donna di elette virtù e gen 
i tile SPRIARZTA: Prodieò tutta. sè stes 

isa per la famiglia che teneramente a: 
imava. Lascia retaggio di sublimi e 
[semi pi di carità cristiana e di virtù el 
vili. 

Mercoledì le due salme furono ae 

compaziate alla estrema. dimora, da 
l’intera cittadinanza. 
Aia famiglia dei co: Spilimbergo 

ie Gel sig. G. Pesante, benemerito diret 
tore delle scuole, le nostre eondoglian 
ze. 

PRATA DI PORDENONE 

Patronato Scolasti%o. — Gli Insegnan 
iti di questo Comune hanno intenzione 

‘il Patronato Scolastico 

°| L'istituzione ha citati filantropi. 
[co e mira ad ottenere agevolazioni nel 

mi ai migliori scolari, refezioni @ festi, 
ini per educare e tenér vivo nef' fanciul 
li il senso di amor patrio, ece. ecc. 

Le nobili iniziative che hanno per 

zione e l’educazione cristiana, le sole 
che possono ottenere il completo eivi 

E noi di auguriamo che tali sieno i 
cate n. 174 sentenze e ingiunzioni in' ‘quelli in congedo, i quali :parteciparo'sentimenti dei promotori, perchè solo; 
materia civile; n. 444 sentenze in mate 1 10 alla marca e tattica svoltasi a 1200! leosì potranno ottenere l'adesione di 
ria penale e n. 146 decreti Penali; n.'metri a Planina Paliu, discendendo poi tutti indistintamente i cittadini del Co 

(oltre n. 50 coneordati all’udienza). Si 
sono esperite n. 1850 pratiche di volon 
taria Giurisdizione; n. 652 istruttorie 
  

il A À Finalmente sarebbe finita con quella lin inbpicni penale oltre ai 574 processi 

‘di competenza della Pretura. 
Se a tutto questo immane lavoro ag 

giungiamo che il Pretore deve fare | 
ogni 4 mesi la verifica dello Stato Ci 
vile nel 22 aomuni del nostro vasto | 

deve pires' edere ai. [nu | 

mérosi accessi. superlocali ed ‘è anche 
presidente della Commissione di Leva 
della Commiss one per la cittadinanza, 
italiana; della Commissione di ricostru 
zione degli atti dello Stato Civile eee. 
non, sappiamo come un uomo, per quan 
to intelligente e solerte come 1attuale 

tutto il lavoro a li affidato. 

Ci. eonsta che Ta elasse forense ha 

della Pretura possa espletare | 

} . Si *; 

‘zo, in tutto una marcia di montagna di 

ben otto ore. 
Neos ER 

“La, Gonfertnzs che doveva. 

‘polare dall’on, Gilardon?, è stata riman 
data ad altra epoca Ade dato es 

80 trattenersi a Roma, per i funerali 
del figlio del dott. Donati direttore del 
battagliero ‘quotidiano «il Popolo» di 

Roma. 
La notizia che ha colpito il dott. 

Donati ha dolorosamente colpito. i po 
polar cividalesi che da queste colonne 5 

mandano a lui le più sentite condoglian ;5 
ze. 

su XxX 

    

. CODROIPO, 

Beneficenza, -- A questa Conereza | 

ciovedì! 
aa iTtali i Mi i meti ‘ede: 

iscorso, essere tenuta all’Università Por alano di Milano, il geometra Reden 

631 sentenze in materia danni guerra'dall’altro versante per Cersoca a Plez'mune. 

Neo radiotecnico. — In questi giorni 
ha ottenuto il diploma di Perito Radio 
tecnico presso l’Istituto Radioteenico 

to Vazzoler. 
‘Eeki che da circa sette mesi si trova 

sotto le armi, non. ha voluto restare. 
inoperoso ed. ‘ha quindi frequentato! il 
corso superiore presso detto Istituto 
superando al fine brillantemente gli 

esami difficili e gravosi. 
Al neo rad'otecnico giungano le no 

stre congratulazioni ed j RR au 
| gru. x   — (i viene comunicata la seguente re 
lazione che volentieri pubblichiamo : 

In seguito alla seduta dei capi fa 
miglia della Parrocehia di Prata te 

imiziato pratiche, perchè dalle compe | zione di G ‘arità ERO te seguenti «nuta domenica 25 gennaio u. s., nella 

tenti autorità verica provveduto alla   ‘papalina, nasuto, ocghialuto, tabac- 
coso e di una deerepitezza . nel volto; 
tutancacesca. . Ma suarda, guarda! E 

quei due vecchi con la barba? I due 
impiegati:  eeco, în quell’angolo la: 
«Underwood » arruginita! 

tarrosi e finalmente ci spiegammo @ 
it cav.,, pardon, il er. uff., X. compre 
se cosa volevo. Non si fece mica mera- 
\viglia della mia faccenda; flemmati- | 
camente andò a, Sitologdart fra gli 
scartafacci sboconcellati e giallognoli 
dell’archivio. 
Mamma mia uauite ragnatele e pol 

vere da per tutto! 

‘I tavoli corrosi, tarlati, i. muri chiaz: 
zati di nero, mezzo demoliti : un tanto. 

che toglieva il fiato. 

Diceva, dunque, cinquant’anni, 
veror — mi eniese, dopo un lungo si- 
Jenzio, sibilando fra le gengive aden-, 

tate il gr. ufficiale. 

— Già, cinquant'anni e più che dor- 
me quella benedetta. pratica. Cose, le 

ripeto, incredibili... 

— Eh, eh, — fece il gr. uff. — cre 
da pure che qui si lavora e si fa Il pos- 
sibile, sa... Eppoi le guerre, gli scon- 
volgimenti politici, la mancanza di per. 
sonale... ma ora vedrà...; ecco, ecco! 
Dunque... — e si aggiustid gli oechiali| 
a stanghetta sul potente naso - bitorzo-   luto — ... dunque... la sua pratica,... 
stia a sentire ... Ecco qua: è elencata. 

al N..., al N... 101.412; casellario 56.. 
Lei sa, vero, che si va per ordine alfa-' 
betieo? Siamo, dunque, ora allà lette- 
ra M; lei è colla P; fra qualche setti- 
mana sarà liquidato certamente... 

Di primo acchito credetti a uno   | imapressioni riportate a Parigi, Londra, 
. Bruxelles, Berlino, Copenaghen; . vi 

scherzo: ma all’improvviso vidi chia: 
ro: compresi la tragedia della realtà. 

“nostro  HuSstre Lone Lvauitiv, 

Colpi di tosse, sternutate, sputi ca-|; 

‘buio per poi riaccedersi e quindi nuo 

Drama AMY WU mr vee > 

revoca del decreto sopra accennato e 

offerte: 
In morte di Teja Vittorio: Frova 

‘quale il. Parroco locale espose al n 
blico, per incarico dell’Uffincale Sani; 

che alla nostra Pretura venga non so Luigi L. 50, Famiglia Teja 100; Varmo tario, le nuove tariffe del medico, ed. 

lo assegnato sulla carta, ma mandato Ascanio 10; Zoratto Roberto 5; Peliz in seguito pure alla affermazione fatta 

veffettivmente un Re Pretore di sar|20 

rlera, 
ARR 

tuale interruzione della luce elettrica,; 
‘ved. Scaini: Lunedì per oltre mezz'ora ci lasciò al 

vamente scomparire, D'ora innanzi ei 
limiteremo ad enumerare 1’'nconvenien 
te speranda che l'autorità comunale 
provveda a rielliamare la Società ai 
suoi doveri. 

î > GE SR i 

‘Con una spleridida ciornata di sole 
è cominciata per Cividale la stagione 
delle sagre ‘parrocchiali. Inmedì festa 
della B. V. la Repubblica di Borgo di 
Porite ebbe l’enore di ospitare per la 
occasione della prima sagra, la. gran 
de magsioranza dei cittadini della spom 
da destra del Nat'sone. 

Martedì con solenni funzioni religio 
se Borgò Brossana festeggiò la tradi 
zionale sagra di S. Biagio. 

Entrambi le sagre riuscirono mageni 

ficamente sia per il tempo ' splendido 
che le ha favorite. sia. per il orande 
concorso di popolo alle cerimonie re 
ligiose. 

Soap 

Le marionette del concittadino Brai 
dotti fùroregigiano. Domenica ai Casa 

;li Cristo davanti a numeroso pubblico 
ca compagnia: brtllante del comm. Fa 
canapa coadiuvato per fortunato caso 
dalla macehietta viventa ‘« Jacnn Pi 
tor» ebbe un successo brillante. Faea 
napa quella sera era in vena e ne feee 
dj tutti i colori e ne disse tante che il 
numeroso pubblico rideva a crepapeli. 

  

zo Giovanni 5 — In morte di. Ciani Ap! 
i Romano Stradibtto 10; Fa: 

bijis Giovanni 5; De Nobili Attilio 10; 

seppe dò — in morte di "Cristofoli Anna 
Borsattgi Giuseppe 5 — 

im morte di Menini Umberto :. De Na 
tali Achille 5 — in morte di Di San! 
tolo Domenica ved. Venuti: Cosìvi Giu 
seppe 10; Toso Giuseppe 5; Barnaba 
Attilio 5; Zoratto Roberto 5; Pelizzo 
Giovanni 5; Fabris Giovanni 5; Palù 
do Giuseppe 20; Stradiotto Romano 
10; Fratelli Stradiotto 10; Fratelli 
Sambucco 5; Fratelli Venuti 25; Ciani 
Garibaldi 2; Cengarle Flanimio 5; De 
Natali Achille 5; Orsnanf Gio: Batta 5; 

De Giusti Valentino da Varmo 3; Mo 
real Luigi da. Romans di Varmo 5; De 
Candido Erminia da Varmo 5; + Venti 
rini Giuseppe 10; Venuti Renzo e. 
00; Benedetti Luigi fu Enrico da Ber 
t; “olo 5; Lotti Roberto 10; De Nobili 
Antonio 10. 

I Preposti sentitamente wingraziano 
generosi oblatori. 

FAEDIS i 

Polemi©he, — abbiamo ricevuta una 
lettera in risposta. alla cronaca di do 
imenica. Non diamo corso, perchè con 
vinti che si tratta di beghe personali. 
Non daremo assolutamente corso a nes 
suna altra del genere, perchè la nostra 

stampa non può e non deve assoluta 
mente servire a sfoghi di personalisti 
co livore. 

la Redazione 

SPILIMBERGO 
Cronaca. mesta, — Dopo brevissima   le. « Jaeun' Pitòr »: recitò negli inter 

Du a 

malattia moriva lunedì il conte Guido 

   

dal sie. Puiatti Andrea che il Parroco 
‘avrebbe, in detta circostanza, propo 

sto una ERO Tzione ‘eontro il medieo |( 

Cominciamo con di) segnalare! Vabi Caulerio Gio: Batta 2; Venturini Giu l'aotti De Monte. fu'una seconda volta 

chiamata nella Casa del Popolo la po 

polazione di Prata rappresentata. dai 

‘api famiglia per 0' condannare ‘o’ con 
fermare la ‘affermazione fatta dal sig. 
‘Puiatti non presente a nessuna delle 
riunioni, 

LA ERRE RR INR MRI VI RI ZO 

stacea- li altre volte 
cadde addosso a un 

Tutti 

acur ! 

Il Medico e la presunta sottoscrizione 

    a 

ed in varie occasioni, con 
grave danno morale e materiale, furo 
no denundiate per reati di pura e ma 

levole invenzione, al solo scopo di fa 
ire del male o di combattere idee ed at 
‘tività che possono urtare clientele in 
teressate e consortes'e conservatrici ed 

‘antipopolari. 

Il Presidente dell'Assemblea: Gian 
ni Casetta. 

Nel campo giovanile. — L’egregio 
ex tenente Giannjl Casetta sta i 
struendo un bel gruppo di giovanetti 
per costituire la sezione degli Esplora 

tori cattolici. I ragazzi sono bene ani 
mati e tra breve la sezione sarà un 
fatto compiuto, 

La vita economica dell’Asilo, 
io protegge le sue istituzioni. Il no 

stro Asilo, nel 1924, ha intro'tato la 
‘somma di Di: 8180.30. fra le quali Lire 

2876 per offerte private. Il Comune non 

sig. 

  
tato Provindiale « Orfanîì di guerra » 

iha dato L. 80 (;). j 
Î Le spese di ordinaria amministraz4io 
ne ammontano a L. 7784.80; perciò il 
Icivanzo è di L. 396, oltre a un piccolo 
(capitale sociale il quale può scompari 
re da un momento all’altro. 

| Alle buone Suore , che con tanto sa 
‘crifielo ed amore lavorano nel campo 
‘dell’educazione infantile, il nostro 
iplauso fatto di ammirazione e grati 

tudine. S 
| Cose che non vanno. — Il pubblico 
non avrebbe volato vedere l’apertura 
di un’aerea. da giuoco, în terreno. co 
munale. vieino alle aule scolastiche, 0 
ve gli insegnanti sono disturbati dagli 
sch'amazzi, e eli scolari possono senti 
re cose. tutt'altro. che opportune per 

l'educazione morale e civile. 

SOCCHIEVE 

Una dimostrazione popolare fa inter 

| rompere il Consiglio. — Lunedì dove 

va riunirsi il consigli io comunale per 

‘trattare sul nuovo organico comunale 

‘che sopprime il posto di applciato, te 

  
non. È di istituire e far funzionare anche qui, nuto per ben 22 anni dal signor Spe 

randio Bertoli, 

‘în paese 

| La popolazione contraria al provve 

persona assai benevisa 

natur almente, o acquisto del materiale didattico, pre. ‘dimento fiece um ricorso firmato da di 

trecento persone. 

| All’ora del consiglio un centinaio di 
frazionisti si era accolto nell’aula con. 

era troppo 

Si era ‘appena cominciato a trattare 
‘della questione quando i frazionisti in 

seenarono luna Gimostrazione, e la se 

duta fu sospesa. 

ARTEGNA 

Offerte Pro Asilo. — In occasione 
di lieti 0 tristi circostanze pervennero 

alla direzione del nostro Asilo le se 

cuenti offerte: 
Lizdi G. Batta L. 10; Menis Giudit 

ita 15; Revelant Mario 15; 
Luigi "200; Picco Giuseppe 20; Ditta 
Tonello 00: Colle. Luigi 115,80; Ban 
ca Cattolica 100; N. N. 10; N. N. 59; 
Famiglia Linda du Martina nia, ‘50: 
Chiandonj Pio 5; Fratelli. Ajita 100; Fa 

miglia Zulli 15; Banea 

Madussi Bernardino 5; Perfnîi Dome 
nico 50; Revelant Antonio 25; Fami 
elia Luigia Perini 50; Casatellanni dot 
tor Virginio 50; Vidoni Eugenjo 5; De 
Monte Leonzio 50; De Monte Noemi 

10; Don Luigi Menis 10; Adotti Pie 
tro 50; Venturini Antonio 50; HW 
glia Zossi 15; Liva Noè 10; Venturini 
Antonio 50; Famiglia Adami Callisto 
10; Merlini Giovanni 10; Mens Gio 

al 20; Adotti Giovanni 10; Adami 

Sebastiano 25; Ventusni Carlo Do 
Venturfini Antonio 50; Chianroni Pio 

50: Venturini Letilzia 100; ; Vetta Ange 
lina 25; De Monte Bernardino 10; De 
Monte Daniele 10; Soe. Elettr. Fanti 
ni 200; Traunero Giuseppina 10; Mons. 
Gistellani 10,; isceistà Cascamificro Le 
dra 500; Donati Caterina 100; Romani 
ni Alberto 19; Famiglia Giorgini 10; 
Comini G. Batta 10; Maroelli gna 
te 50; Famiglia Buzzalini 60; Oft. 
morta Buzzulini 20; Siega Eugenio 50, 
Famglia. Zuliani Natale 20; Di Brai 
da Giovanni 10; Micosgi Taio 10; Pe. 

ì 

  

  

Perciò nella domenica 1 febbraio | vini Giovanni 40: De Monte Hosa. 10; 
corr. i capi famiglia raceolti in seduta 
nella Casa del Popolo tin ‘nitmero supe 
‘riore ai 200, furono invitati a dire la 
verità sopra questi due punti : 

1. Se era vero o meno che il Parroco 
prima di dare lettura della tariffa me: 
dica abbia dichiarato pubblicamente 

Maroelli Innocente 25; Dott. Antonio 
Zossi; Dott. Ottavio Vidoni 50; Cire. 
Catt. Giovanile 100; Cire. Femm. Gio 
vanile 100; Cassa Rurale 500; Sezione   

i. La Direzione dell’Asilo a mezzo no 
è, n “ 

di ‘noti fare commenti, nè critiche, è! stro sentitamente ringrazia j generosi 
approvazione, nè disapprovazioni. 

Tutti i presenti rispondono Sì », 

Alla ‘controprova nessuno interloquì. 

2. Se era vero o meno che il Parro 

oblatori. 

NIMIS | 
Domenica scorsa, davanti a numero 

co. a lettura finita, abbia proposto wu !sissimo e scelto pubblico, la compagnia dia 
filodramceatica del Cireolo ri S. Nico è na ‘sottoserilione ‘contro il medieo lo 

‘cale. 

Tutti i presenti i*sposero « No ». AL 
la controprova nessuno interloquì; da 
notarsi che ‘alcuni ‘presenti alla secon 
da non presenziarono alla prima. 

Perciò l'affermazione del sig. Puiat, 

ti Andrea rizulta. perfettamente ealun, 
niosa s'a da parte di lui, sia da parte | 
di chi lo avesse falsamente informato di 
questa grave imputabilità a carico del 

i Parroco e. si deplora vivamente, che 
‘senza un previo doveroso controllo. sì 
‘abbia’ ‘avuto l’audacia di dare credito 
e pubblicazione a una notizia che lede 
così atrocemente la. dignità ‘privata e 
pubblica dî rispettabili. persone, le qua 

ilò di Udine, svolse un magnifico pro 
gramma, I bravi giovani furono applau 

!ditissimi, specie nel Poliglotta, che in 
terpretarono a meraviglia. 

Un bravi e un grazie ag Cari giovani 
    ;idinesi che sanno tenere avvinto così 

‘bene i il pubblico durante le loro recite. . 

  

        

         

    

dare sovvenzioni e il Comi. 

sigliare, ma il sindaco ei la Giunta con . 

Catitarossi* 

Vattolica 50;. 

  

Reduci di Guerra 80; Cooperativa A 

ST cola 100, — Totale 1. 8565. 80... Pal 
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    | SEGNACCO 
e 

      

      La condanna del Sindaco. — Il Sin © 
sug (i 

è stato condannato dal 

    
daco fascista del nostro Comune, 

Celio Colautti, 

Tribunale di Udine alla pena dj mesi 
10 di carcere per violenze. 

    

      Ecco una motivazione per commenda! 
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‘dal 

‘usato 
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‘cento, 

‘posizioni di accusa. 

| 
f i n $ 4 
‘almeno venisse appljcato il più leggero. nuto? Questa noe della volontà Il nobile tentativo è tosto denunciato 

R, FRIULI 
ESSI OE 

  

aaa 

  

ci furono delle contravvenzioni, e' or 
dinate dal sig. commissario prefettizo ? 
Ma il bello si è che le persone poste 

contr 

È amente 

E ‘del ball Io, 

avvenzione, disturbavano diret 
anche il ballo. e il tenutarlo 

sie. Luiei Porta, senza sape 
re. le ha difese! 

E” vero che presso la stazione CC. 
RR. di Lauzaeco (non sono a Risano) 
‘esiste un numeroso e spec'ficatissimo 

‘carteggio ricuardo a schiamazzi nottur 
ni di questo paese? 

Si può negare che domenica, notte 
31 cenna'o al 1 febbraio. dalle 220, 

alle 24, sin oltre le 2, Gi furono nutriti 

schiamazzi? 
Però anche l’estensore della smenti 

può ‘aver ragione; vuol dire che è 
in mezzo agli scoppi, e non sen 

oppure non. ci sil reca a disturbare 

va 

te, 

‘ida quella parte ove è sita la sua casa! 
Sono tanto discreto e ragionevole! An 
zi arrivo al punto di constatare che 

non, sì sa p'ù, nè a voce nè a penna, nè 
in persona incoraggiare, come una vol 
ta. certi disturbi della quiete notturna. 
Bene, e d’accordo! 

RAT Ra, 
LO 

  

  

   
pi 
A Rimembran 

voleva 

siamo al Parco della 

Dopo che non se ne 
sapere; ora non si vuole concorrere 

spesa, non gi. vuole vederlo 

(purtroppo è la parola!) nel posto più 
nobile e centrale, ove è il maggior con | 
corso del paese, e ci si appieliò al par 
tito di lasdiarlo fare... al. viale del 

Cimitero (giacchè proprio si vuole, su 
periormente, che sia fatto). Ma l’esten 
sore della smentita ha sentito la moti 
vaz'one del popolo? Si vuole là, dagli 
interessati..., perchè sia fuori degli oe 
chi! E’ doloroso, non vorrei dirlo, con 
troppi ho questinatò in contrario. ho 
sempre sostenuto che-si deve fare at 

Ta 
dii 

Za. 
I propr » 

Ali I 

a | #37 “ aicuna @ 

‘torno alla Chiesa... ma questo Io devo 
dire. E tutti lo sanno. Quando ho sérit 
to così era così; ora la situazione si è 
acteravata ! 

E stf'lamo poco a intenderci: i coloni 
col padrone parlano in un modo (che 
paura), con me parlano in un’altro (sen 
za paura). E ragione l’abblamo tutti 

e... tre! 
E avrei anche 

alla smentita, 
Ma. in calee 

: «Un gruppo di 
finito. 

fieura, 

   

SVGA si RAITRE DN 1 
0: I TREE R MORTO 

NESTOR FAT TE cnr RE 

  

   
x 

corrbattenti ». 
Come combattente non mi sento 

feriore ad alcuno di quel gruppo, 
certo superiore 
tita. ; 

Se quel gruppo di combattenti non) 
ha voluto protestare contro le violen | 
ze subite da compagni combattenti del | 
paese, ben lo ha fatto la Federazione 
e la Sezione Mutilati; e la Questura, 
dietro ‘interessamento di queste superio 
ri Ass. è venuta con grande apparato 
di forze a... vedere 

E anche il colonnello Trivulzio l’a 
veva fissa colle Sezioni Combattenti... 
coloniche! E 

in 

e 

all’estensore della smen 

  

x 

È 

‘ 
di 

  

  

  

\ 

Tumulfuoso 
contro i fascisti di Tar 

svoltosi vivacissimo, con. frequén 

a ex combattenti 
i processo 

‘ti ina'denti, con sgomberi della sala,' 

(si è chiuso lunedì È corr. con la 
tenza del Tribunale. i 

‘re o attenuare la gravità dei fatti, in 

‘dello spirito rivoluzionarto. cercando 
di confutare la concordanza delle de| 

Invano sì industriò di capovolgere 16 
situazione facendo passare il fascismo, 

e i fascisti come insid'ati e aggrediti. 
In fine l’avv. Bertacioli invocò che” 

reato del sequestro di persona. 

U Pubblico Ministero 
Han v. cav. Sacerdote, con stringen 

ite reqmi isitoria, sostiene la responsabili   

, con 
furo 

e ma 
li fa A 

»d at 
le in 
ci ed E 

(ZANETO) 
Gian | - 

| campanòn dal Domo. I si ciale atòr, al fisse 

Peio | al sune a lune e a fuart: al pense, al torne a lei, 

ug ; gl'un l'altwi si domandina : Ale simpri fùr di square: 

netti {cui puedial jessi muart? | gilé,  bragons, golàr 
sora fal borg del Seminari” e a pendolon Ì reste | 

ant si ferme un grum di Int, - dij ca ‘0 di là 11 tabar. 

i nn | Si @alin melanconies i A scuele sk presente 
e a cisicà St sint: c! | cun muse leere o serie, 

|. è muart Monsignor Ellero! Î second. che lu traspuarte | 
ii persone grande e pie, o cheste o che materie. i 

tr l’onòr, la plui gran glorie Ma lui che al traseurave | 

Liré de nestre Furlanìe, par far la so persone £ 

non hell pred bon e sempliz par furnì mior di dentri 
bi chell bràv ciadòr; di ce che pluica i done, 
CCA al Carmine e lis Grazis Nel.so pensà nel studi 

nò vin sintùts di miòr. al jere regolàr, 

radio “un che mani pa grazie seben che ji pendolave 

lò il e fevelà gentil di ca o di là il. tabàr. 

scolo al senteave um agnul L'è muart Monsignor Ellero! 
pari capitat jù dal cil. Mae” pressa | 

\pue È ave; È sala spanduùts pa nestre Italie 
‘0 sa Im pis, e a bocle viarte; rèstin adoloràts. 
impo nissun Peo pI FILE Due” eun afiett ricuardin 
)stro di s'ciampà fù da puarte. il professor furlàn, 
xrati &! Puars, i siors, lis Rea li han cognosfit da profago 

e vevin due? ee dì.. a Bergamo a Milan: 
blico nol jere po tant, vegiOn. Sut pulpit, in teatro, | 

i ; L'è di ge lero! (2 pi ci) si ! 
È | ° è cai la so semplicitàt. 

le, 0 il mestri gram. pocie, , Fermasi in Lotibuigie 2 

lagli ment alte, clare, limpide il professor no ’1/ùl 

senti. La equilibrace e, drete ; i e :dutt eontent al torne 

per Uhe cuanché sa Ut 5 vol pat “a inluminà il Fridl. 
su lis plui alt's cimis Anime grande e umil, 

Eve | Pa concepì è componi, sEiondisi omni cia I 

i ti Dici VIars e umss, ! e mai no s’impensave 
inter (Di viste nol piardeve di batti la gran casse. 
dove chell Dio che.i dave dutt: IL aan 

POÒ ji ang viodeva | saressin stàts cun lui” 

male DE prisiniza «bon pardùtt | di dì' e di gnott magari 
3 te {Dug È O È Lil Ba lesin foi cente, stacasi plui. 

Pr la nobiltàk di up, cùr, | Teziòns.e catechisins 

So che sin Iiezz tante ,mniserie a Gireui, giovani 
pene nien alt e pùr. | par rindi i CÙTS plui sempliz, 

ovve |Come colon te. candide,” | plui boins e plui gentii, 
, ben | co salte Fai dal mid; ‘© Par invià a buinore 

10 di ni cado : la nese BOSA pid, sith Cpt 
‘con |Uns sì dui al svolave (prin RI RE l’anime) 

ji Con . cente fermò, il DI nsîr i Si strade de virtai 
ini Ai caino DEB Discors e; conferenzis 

Cia | a mestris, secolàrs 
ga | * aa dici i e dutt par che insegnassim 

btare e Aia diro sd pro a blui ben ai. lor NEGSES: 

ti fe Re gain provà us zlerioi pe vi0d su la so muse 
5 } un. color pàlid zal, 

i cui Sa) co grano dolor si sint che si lamente 
A prardi un tal bràv mesfri ti ) CLARE RIE, 

dif 100 “are » elorie ogni dì plui di mal. : 
GNA Par 10r jere une rlorie dei (a 

( sintà cuanche al spiegave pa Fa; CUD dutt ehest nol lasse 

sone È leterature 0 storie, Aehea cha stero eri 

Mente ben. che n0 Sì dave | RR, S di La ALA n 
le se | che ciarte intonazià Piyal PAT meritassi un premi 

i che fas tremà i scuelaris Ne la beade Patrie, 

iudit ‘©. a che no pr tan bon. A 0 
tg 

rossi* ‘La robe plui difizi], 

  

  

  
   

    

     

          

th Lo "TA LIE! 

di spess a si inalzave 
cun fede e sintiment. 

L'è muàrt Monsignor Ellero! 
e al vài il Seminari 
che a l’ha, piardùt un mestri, 
un. omp straordinari. 

E duce’ i siei colegas 
son muts.e adoloràts 
e suspirànt e pensin.: 
trop prest nus ha lassats! 

No lu sintin ma altri 
m.volzi la peraule 
a. ognun dei sfei colegas 
tal camarìn'o in taule. 

Gentil, sapient peraule, 
che nus faseve ben, 
e sempri nus Servive 
a mantionì il serén. 

Sì, sì: par noalti's mestris 
al jere un eran confnari; 
imò no nus par vere; 
ma pur... ma pur l’è muart. 

Ma. vivarà in eterno 
par dutt la so. memorie 
e simpri circondade 

‘cdi grane’ ondrs, di glorie. 
E quand, come si spere, 

né siei furlans amis 

o tornarìn. a viodilu 
lassù nel paradis 

Insieme val eiar poete 
intonarìn un c'ant. 
di poesie divine 
al Dio tre voltis sant. 
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Vitta ingarbujade e dute, | 
Ban sot la so man di mestri. 

(0; BI camble di colp nature r, 
| 50; ARE cuanche Ja materie tader 

«Fa e Jentre hen tal ciàf 
20; due: i seuelàrs eselamin : 

)ome ub Ge legion! ce bràv! 
ami Mi pàr imò di viodilu 

i dot butàt sun tun sofà, du 
. De ta Pos'ziòn, plui comude n 

oemi par Podè iniòr pensà. 

Pie | Atòr di lui gon tassis o 
Men 4 di fibris e dii sfueis 

ungini 4 rivistis » periodies 

listo sel iarnits su lis eladreis. 
Gio | Cui sa dala che i s'ciampe I 

lami la, menti la fantasìe!... ira 

di un dama, ame comedie 

Pio | in prose; o in poesie? 

Ange At batt Us nuv Vorloi, 

: De |  sune la campanele 
“anti | eil Servitàr. al vose: 
Tons. n gior professòr, a scuele pl. s 
o Le | DI drezze su in premure 
mani par mettisi in viazz 

10: da cramare in ta scuele 
Beh ui Fis sott il brazz. 
ta Pai coridòrs al passe 
50: Ò finìnt di botonassi 
i di CRON: al rive adore Le 
Pat bi; solrade di visasi. 
10; _adràt in bande 

dito e i sé ug ciavèi 

Dire. 

Gio 
l'One 

a A 

> no LR RISANO 
*Tosì 3 Gose Curiose. —. Siccome l’ama db 

dei tempi — anche per imitare Je 
MIS . niziative d'altri paesi — ha PE' ISCOpo 

, creazione e il ielbariento d’isti 
mero iggioni adegoncie ai bisogni del povero 
Snia soy) VOlentieri aveva raccolto la v0Ce 
Nico pars® che 1 fosti ini (fossero allestiti! 

; questo nobile © generoso scopo al 

Ì meno Nel carnevale. 
è ID ©he è, Che non È, Capita una smenti 

. ta mandita negli annali della cronaca; 

Vani - fioè, pon è Apparso vero di poter dimo 
pira ‘are che i festini nulla hanno a che 
Mt ere colla benefi0@NZA. (Ci lsi tiene 
SCO Pemamente a far COMPrendere a tut 
Sin CS j che mon a questo, SÌ è Pensato, non al 

SET ntle pubblico, ma alla speculazione è 
sg jvatàs enon gi disinteresse. non Mas 
dal. (gi rosìtà. ma al... contrar!ot Polorosa 

gi laf frarmazione per chi la deve fare 6 
"iper Pi la vuol rendere pubblica! E 

im S20t0 che non Si comprende. Illu 
nda! son Ssiderio, speranza, Sospiro del 

  

bisognoso e. delle © istituzioni 

; crearsi» addio ! Non è ‘ob 
      
         

importante, 

bligo, si capisce; ma decenza, ma con 

venlienza, ma bisogno il richiederebbe. 

Non si vuole? Ebbene, non si può 

obbligare; ma i bisognosi lo sé appiano; 

e la smentita ha un valore enorme. 

Ammiriamo e prendiamo atto. 
Rionardo alla gita in automobile, es 

S& avvenne precisamente qualche tem 

PO Prima ‘del ballo, e non si può smen 
tire, essendo di dominio pubblico, ri 
sapendoseng i nomi, e sj è pronti a se; 
enalarli; & chi ci fu, se ne vantò. Ma: 
non caplsto come questo piccolo det; 
tagl'o accessorio sia congiderato tanto, 

smentita particolare, essendo esso. una, 

cosa naturale che ogmuno può fare edi 

.. padrone di far el 

E siamo agli schiamazzi nottumi. 
D'rò un fatto tipico, un documento ini 

teressante. Si ricorda, l’estensore del] 

{Gobetti 

lalla sollecitazione 

  

da farlo oggetto di una 

tà di tutti eli imputati (menò Nardini, 

e Patriarca) per violenza. pri! 

vata. 

A conclusione della Sua tesi ascolta 

le secuenti condanne:. 

i Per De Monte Ottavio 3 
isi; per Cossa Mario, 
lautti Cel'o 
imese; per Larese 3 anmi e 4 mesi; per 
Gino Mosca e Nino Di Gaetano 3 anni 

le 6 mesi. 
I rappresentanti la Parte Civile trat. 

tano èsaurientemente e con calore la! 

causa. 

L’arringa dell’avv. Alatere 

anni e 

Cossa Manlio, Co 

Lavv. Allatere, rappresentante la 
Parte. Civile Angeli. Eliseo, inizia la' 

sua arringa, dichiarando che, aderendo 
e raccomandazione 

dell’Illmo Presidente, sarà, anche più 
sereno e più obiettivo di quanto avesse 

già in sua mente proposto di essere. 
E, riconosee subito «che. la. causa è! 

a fondo politico, che il movente pi‘mo 

‘dej fatti accaduti in Tarcento\è la pas; 
gione politica, la quale spedie nei gio! 
vani trascende ed eccita @ li sospinge 

a delitti. Perciò, se, nella lege italia 
na. vi. fosse. una qualche disposizione, 
che attenuasse . le pene dei reati per 
tale passione commessa, egli sarebbe il 

clemenza mon esiste, non resta: che ri 
mettersi. alla, legge qual’è, secondo es 

a disentere. e confieurare il reato. 

i esamina le cause immediate dei 

oggetto del giudizio : è cioè la 
serie di imposizioni. e. di, violenze eom 

Vera 2 CE 

[messe la matt'na del 6 cennaio 1924, ; 

dal s'g. Di Gaetano Nino, che culmina 

dai fatti. « Gi rivedremo!» E tali im 
posizioni, TRES e minacce comprova 
con, le’ più ferme. chiare e indiscutibi, 
hi risultanze dell’ istruttoria. ser'tta.-e 
|del dibattimento pubblico. 

Passa pol ad esaminare il modo con aio Ì prineipi fondamentali della co 

cui si svolse il doloroso incidente An stituzione non ancora scardinata. 

geli; ed anche qui ‘con la sola scorta | 
celle risultanze processuali e con la 
più chiara e documentatata allegazione 
di numerosi testi, e non soltanto dei; 
famigliari di Angeli Eliseo, prova che 

di casa sua da Manlio Cossio; fu per 
cosso da Colatutti Celio prima, poi tra 
i battenti della porta dal sopravvenuto 
De Monte Ottavio. Qui pone un. rilie 
vo la veridicità della tesi Angeli (se 

pure ve n’era bisogno); chè esso dis 
se appunto di aver in un secondo tem 
po veduto e purtroppo provato il De 

i Monte, che faceva parte della seconda; 

‘squadra accorsa al gridi degli assaliti ‘ 

Angeli. Descrive poi la tragica scena 
‘davanti la porta di casa, quando già 
| percosso sanguinante. Jacero, L’An 

‘veli er'dò, alzando le mani: « Non qui, i 

davanti a mia moglie, ai miei figli 

uccidetemi altrove! ». | 

  
{ 

Dimostra .poi che 

    

me. 

Î 
primo ad ‘invocaria. Mia, poichè tale. 

rono nella nota mi naccia, poi seguita 

questi fu trasdinato fuori ‘della port ta! 

  

processo 
to di ritornare a casa è lavarsi; che fu} 
cendotto in casa Bravo e quivi lavato 
e pulito. Allora soltanto — avendo pau; 

sen ‘ra )come affermò il tese di difesa Gia. di persona, per dire una parola di pa | I E 
coma ra.) 

La difesa invano si sforzò di elude'go af fascio!» dove fu perquisito dal ‘di trincea. Adempiva a un dovere san 
disse: « Lasciatemi: ora ven 

Di. Gaetano. Cosa logica" e per la ver] 
sein la generosità del fine, i diritti sione data ai fatti dai fascisti e per la le caduti al suo fianco: bastano gli odi 

costoro consuetudine. 

Posti-e provati così i fatti, non vi è 

ubbio che si versa in un caso c: aratte | 

ristico di violenza privata. Da quando 
Ang Ji Eliseo nella sua casa rifiuta di’ 

‘andare al fascio, a ogl in casa Bra! 
vo d'eh'ara di andarci, che cos'è avve, 

d 
fat 

    

lostenuta con la violenza non è forse 

la caratteristica della violenza priva 
ta aggravata dal conseguito fine? | 

|  Pereiò deve rich edere l'applicazione | 
dell’art. 154. . 

Non occorre diseutere sull'esistenza 
delle ferite e sugli autori di esse. 

i In quanto al direttorio, l'avv. Allate 

Ì 
| 

ig di ‘a ro dichiara che ha esaminato in sua co 
TERZI ERA -FAT'dcda; LI si nh fsi i A di Spia È ì 

con vivo interesse dal pubblico ch'e seienzà 14 risultanze della causa e ben' 
chè tutto lasci supporre che le cose 

} 

i 
fossero preordinate, 
;gissero per ordini 

che le squadre .a 
ricevuti, tuttavia; 

e. CR 3 anni @ Un non ritiene chiaramente provato se tut,una autorità? non vil è un Governo? 

ti j componenti del Direttorio abbiamo 
dato l’ordine della violenza, o soltan 

ito faluno di essi; e chi: e in quale for 
ma; o se le viblenze sleno state com 
messe dagli eseentori all’improvviso. 

Perciò contro il direttorio non con 

leluderà: come conelude contro gli altri 
(ra vola nell ‘episodio Angeli, su 
‘invece non ha nè potrebbe avere dub 
bio aleuno. 

L’'arringa dell’ori. Cosattini 
L'’oratore inizia il suo dire, osservan 

do che compito del difensore della P. 
iO. in questa cansa è recare opera di 
‘solidarietà e di conforto a chi ancor 
‘osa presentarsi ai etudici del suo pae 
se, a chiedere riparazione a gravi of 
fese quali quelle di cui si discute. 

Lo sfondo del processo 

  

Per quanto profondo sia il sentimen 
to di sdegno in presenza ai fatti mau 
diti provati dalle emergenze della can 

sa, egli sì propone una indagine serena 
‘e obfettiva, aliena da preconcetti po 
Nitici. La tribuna da cui parla è forse 
|in quest’ora l’unica, in cui ancor si ab 
bia lubertà di parola, ma rispettoso del 
l° ambito in cui deve svolgersi il con 
‘testo. egli non dimenticherà che Videa 

dii libertà si Imtegra in quella di mi 
(La 

"SEI: piatta che è posto non è del re 
sto politico, ma giuridico e morale. E° 
a vedere se da questo lato sì abbia la 
libertà, il diritto, il dovere del citta 

ra l'interesse sociale: se dall’altro 

lavi l’arbitrio, la violenza. l’attentato 

Non Senza profonda amarezza è co 

stretto a porre in luce le tristi vicende 
di quelle lotte fraterne. Ma oecorre a, 
ver ben presente che le parti lese han 
no gettato nel gioco la loro tr: anquellii 

tà, il loro decoro di combattenti, e ciò 
che loro brucia le carni, più che le sfer 

‘zate a cui furono fatti segno, 1] pian 
to delle loro donne e il terrore dei 
loro bimbi, attorno al focolare violato. 

Dall’altro lato si ha invece una pre 
sunzione dieca di possedere il verbo 
rivelato della verità, della patria, il 
monopolio dell’idea di nazione, con un 

fanatismo che ha spinto costoro fino 
a disumanarsl. se. hanno insevito con 

‘tro ji fratelli, in dieci contro uno, coi 

mezzi che forse non avrebbero usato 
«verso, le bestie, 

i» Deserive minutamente la situazione 
;i della vita cittadina a Tarcento. Fugata| 
ila legittima. amministrazfone comuna 

l’Angeli fu cacala. le, sostituita da.un commissario di par 

la smentità, come proprio un anno fa, ‘to dal cortile di casa sua a colpi di te, dise'olta ogni organizzazione, inibi 

nella notte dal 2 al 3 febbraio, men nerbo ; «che riuscito a fugo're fu. so. ta ogni possibilità di riunione e di ma 

tre su la «Patria del Friuli» (giorno praggiunto e percosso dil De Monte nifestazione, int’midita la magistratu 

O febbraio) &' prese le difese e si negò Ottavio; che fu nuovamente afferrato ra. Ovunque il grave peso dei domna 

che la pubblica quiete Fosse disturbata da altri e percosso; che gli fu impedi tori sui vinti. 

x 

[l direttanio del Fascio ed altri fascisti sondanti dal n per privazione ol libertà e PeR 
Ei fascisti cantano: “Ce ne freghiamo della galera, 

‘cui, 

cito. E | 94 

  

semblea 
Sede Sociale 
bato 21 Febbrafo alle ore 15 per deli 
:berare sul seguente 

ENNA CATTOLICA DI UDINE 
Capitale Sociale L. 3.000.000 - Inferamente versato 

Sede Centrale in Udine - Piazza Patriarcato 

Ruviso di Convocazione Assemblea 
Gli Azionisti sono convocati in 

generale ordinaria presso 
in Udine il giorno di 

As 

] d 

Sa 

ORDINE DEL GIORNO 

1. Relazione del Consiglio d’Ammins 
strazione; 

Degidero ‘discussione su qualunque i de SE È 
CORSIA PEER E 2. Relazione dei Sindaci 

hu Tor £ lita i 3. Deliberazione sul Bilancio al 31 
Avrei interessantissime cose e docu'; : 

ae i St eo : Dicembre 1924; 
ti d f anah l’art menti! da riferire, anoahe circa l'art. 14 ROL. 10 Here 4. Retribuzione ai Sindaci; 

338 e 490 C. P., di cui lo sentito par Rial Camiinbefcalani: 
lane. purtropnpe bambini Che hanovife re gn e A 

er PI ORE 0A a 6. Nomina dei tre Sindaci effettivi 
STO i ) : 

i; e dei «due Supplenti. 
Non. tema. le polem' che, sie. Diretto PP 3 e: 

&- CR Andando deserta la prima adunanza, 
re; restando in silenzio non Si può i ; 7 
intendersi: parlando sì. la. seconda convocazione rimane. fissa 

MESIA TREE O e . È 6 Ei 15, o Un Gdo. ta per il giorno 28 Febbraio all’ora e 
luogo sopra Indicati. 

s ‘Udine, 5 Febbraio 1925. 

In quella morta gora sorgè un com 
battefàite: il Lendaro, alieno da ogni 
ivineolo dii partito e da ogni ambizione 

ce e di fraternità in nome dei fratelli 

to, raccoglieva la voce dei mille.e mil 

‘intestini! bastano le violenze! sia fine 
sa svuerra fraticida | 

Il suo sforzo dapprima non è ostaco 

lato, ma poi la febbre pazza delle im 
‘minenti elezioni. amministrative accen 
de il fuoco delle aride ambiz'oni e del 
le più folli diffidenze dei dominatori. 

come 

siste, 
"come seoncia insidia di avversari, 
(prodizione politica. Sono questi 
imi di ognj tempo di tirannia. 

Il piano di battaglia è ehiaro. Per 

preparare il terreno alla vittoria oeéor 

re gonfiare le fantagie dei più cervelot 
tici pericol', agitare &. fantasmi di un 

immaeimario bolséevismo, per potere 

dai manifesti eridare ammon'menti a 

oli avversari e « apertis verbis» minae 
ciare i soliti provvedimenti classici di 
‘pronta efficacia persuasiva. Ma come? 
per domare tanti attentati non vi era 

Dove pot la .giustificazione a tutto 

‘ciò? a chi poteva giovare il mascherare 
a questo mode le nostre tranquille po 
polazioni? 

l Il 1920 

Il Dj Gaetano interrompe a questo 
punto ricordando un episodio del 1920 

‘all’on. Cosattini. 
Questi ribatte prontamente. Ringra 

zio il Di Gaetano — dice — il quale 
mi.dà modoi con la sua interruzione di 
migordare che eva allora segretario 

d’una cooperativa rossa. 
Dj Gaetano interrompre gridando : 

— Ero direttore tecnico, non segre 
tario! 

On, Cosattini: E sia pure dffettore 
tecnico, ma d’una cooperativa rossa... 

«Lia difesa, durante il processo aveva 
suscitato le ovazioni fasciste dicendo 
che quei ragazzi avevano avuto torto 
di non. processare i fascisti nel ‘19 e 
°20. Questa interrazione serve a spie 
gare perchè non Fabbiamo fatto». (N. 

do). i 

ti di Tarcento del 1920 furono portati 
in questa aula e la sentenza fu di asso 
luzione. Innanzi alla cosa giudicata non 
è possibile ulteriore discussione, men 
tre ogni indulgenza sarebbe sempre 
nélla storia giustificata, se non è a 
dimenticare il martirio da cui usciva 
la nostra provincia, - dilaniata dalla 
‘guerra e poi devastatà e spogliata nel 

l'invasione, 
‘migliaia di disoccupati. 

  
Lo Statuto - Violento incidente 

Abbasso la libertà! 

L'on. Cosattini prosegue osservando 
‘ehe le trucii minaccie del direttorio a 

N 

cità del Commissario prefettizio, che 
autorizzava l’affissione del maffifesto 
con aperta offesa ai principi fondamen 
tali sanoiti nella Statuto, cardine e di 
fesa di tutte le libertà cittadine; sta 
tuto che egli era tenuto a osservare al 
meno in forza del prestato gjuramen 

  

CURA SPECIALE 

SCIATIC 
== Mialgie e nevralgie reumatiche = 

Dott. GIOVANNI. FAIONI 
Via Lovaria -UDINE 

   

  

CASA DI CURA 
per malattia d’orecchio - naso - gola 

Dott. GUIDO PARENTI 
SPECIALISTA — Ù 

i. 

Del resto soggiunge l'oratore i fat 

‘conturbata. dalla fame dilf: 

vevano pubblica risonanza per compli | 

Il Presidente. 
MARTINUZZI FRANCESCO 

  

  

  

Riti vanni e, ra Veri dir do nie VA nai 

ECONOMICI 

‘ Commerciali 

SAPONE lire centottanta quinta- 

le. Chiedere listino. Accettasi rappre* 
sentanti. Saponîificio. . Villafranca 

d’Asti. 

MEMI 

  

i Attenti al segnale! 
La debolezza renale attacca in modo 

differente le diverse persone, Un. in- 
dividuo soffre mal di schiena, dolori 
reumatici o gonfiori idropiei; un altro 
non ha niente di questo; invece può 
avere disordini urinari, sensazioni di 
vertigini o mal di testa. Ma in qualun- 
que forma venga il segnale, non deve 
essere trascurato. Le Pillole Foster per 
i Reni dovrebbero usarsi immediata- 
mente per rinforzare i reni indeboliti 
e per evitare il rischio di una vera ma- 
lattia renale. — Ovunque: L. 7, sei sca- 
tole L. 40. Per posta aggiungere 0.50. 
Dep. Generale, C. Giongo, 19, Cappuc- 
cio, Milano (8). 

Dott. T. BALDASSARRE 
Casa di Cora per Malatfio degli Occhi 

Prescrizione di. occhiali, cure ottiche ed. opera» 

ratorie per occhi loschi; cura radicale della 
lacrimazione o operazione della cateratta 

Visite e consulti dalle ore 10-12 e dalle Is-I7 
«em Telefono N. g.60 = 

Udine - Via Cussignacco Is - 

Gabinetti Dentistici. 
Dott. Bernardi 

. Medico Chirurgo Specialista 
CIVIDAL.E : martedì - sabato 
UDINE - Via Mercatovecchio - Ingresso Via Mercerie 2 

— (gli altri giorni) — 

Prof. Dott. SILVANO MENGHETTI 
Docente nel F. Università di Firenze 

g'à in reparti chirurgici specializzati di Parigi di Vienna e 
in cliniche della Germania 

Consultazioni di Chirurgia 
Vie. orinarie - Eedosccpie : dell'apparato digerente UDINE 
Via Manin dalle {3 alle 17 - TRICESIMO (dalle 8 alle12) © 
CASA DI CURA sulla collina, a 5 minutidal tram. (tel. 2.) 

MALATTIE NERVOSE 
UDINE - Piazzale ZE Lugilo - Telefono 518 

CASA DI CURA: 
- DELLA: CIRCOLAZIONE E DEL RICAMBIO 

Prof. G. Calligaris - Dott. Gav. S. Pascoletti 
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Udine. 
  

  

  

  

  
  

  

Va
i 

e     

  

"GABINETTI DENTISTICI TL 
is E DI PROTESI DENTARIA 

Dott. D. Damiani 
» UDINE, Via della Posta 26 

Angolo Via. Lovaria) 

‘TOLMEZZO - Piazza XX Settembre 
  

  

Malattie Nervose 
Dott. CESARE BELLAVITIS 

. Capo Reparto Ospedale Provinciale 

Riceve : ore. 13.- I6. | 
Udine - Via Grazzano | (P. Giacomelli) 
  

  

  

Villa S. Giusto 
‘ FATEBENEFRATELLI,, 

Gorizia - Corso V. E. II1 106 - Telefono 46 

SANATORIO per malattie interne e del 
sistema nervoso ; 
ginecologico. 

È libera la scelta del medico curante e 
dell’ operatore. 

Tutti gli apparati più moderni per terapia 
‘fisica. Impianti completi per balneoterapia. E- 
lioterapia. Cure. dietetiche. 

Direttore. sanitario : dott. VITTORIO 
PAVIA. Dirigente riparto chirurgico: dott. 
Luigi Sussig. già aiuto della Clinica dell’ Uni- 
versità di Vienna prof. Hochenegg: 

Dirigente riparto malattie inter ne e nervo 
dott. Vittorio Pavia. 
Escluse le forme infettive e mentali. 
a informazioni è prospetti rivolgersialla 

Direzio: 

Reparto . chirurgico-ostetrtico 

Me     UDINE Via € ussignacco, 15 UDINE!     .
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Ma questo accenno alla costituzione 

provoca un violentissimo incidente da 
parte della difesa, che sino dall’inizio 
dell'arringa dell’oratore della Parte 

Civile, ia sveva seguita con mormora 

zionì di protesta. 
Improvvisamente TVavv. Bertacaioli 

scatta: — Ma vada alla Camera; vada 
alla Camera a fare di queste dimostra 

zioni ! 
On. Cosattini, di rimando; — Alla 

Camera andtò quardo ei sarà libertà. 
Questo battibeecn è intercalato dai 

umori dei pubblico. Anche gl’imputa 
i gridano come cssessi: Di Gaetano, 

acceso in vol:e. scatta in piedi e agi 
tandosi lancia violente invettive verso 
l’on. asuitini, invettive che si perdo 

E 3 

È   
no nel grande baccano. ‘Al tumulto ; 
partecipano anche l’on. Pisenti e gli, 
avv. Rotella e Allatere. | 

Vediamo il comm. Bertaccioli abbani 
donare il banco della difesa e avviei 

narsi all'on. Cosattini, gridandogli poi. 

în faccia: i 
— Vada alla Camera! Vada alla Ca 

mera! È | ! 
L'on. Cosatt'ni ‘per tutta risposta;i 

| grida ripetutamente: Evviva la liber 
tà! 

Sembra quasi che i due avvocati stia 
no per venire a vie di fatto, tanto es 

si gesticolano l'uno a ridosso. dell’al' 
tro. Ma s’intromettono il Presidente | 
cav. Di Pietro e 1 P. M. cav. Sacerdote 

e riescono a portare un po’ di calma. 
Dj Gaetano però è ancora in piedi 

nel sabbione, e grida ripetutamente in 
dieando con l’indice teso verso l’on. 
Cosattini: — Abbasso la vostra libertà | 

On. Cosattini: Viva la libertà per 
tutti! a 

Sono istanti di vera confusione, e so 

icasi la figura di questo reato potreb 

  

    

  

tra i fascisti quello che doveva far ege 4. Per le minaccie a mano armata di 

ouire il mandato. Ritiene il Mosca ta 
volto in questi avvenimenti e vede iù 
lui la persona che generosamente fa pé 
sare su di sè una maggiore responsalfi 
lità per diminuirla agli altri. i 
Il Mosca — prosegue l’on. Cosattinàte) a mesi 5 e giorni 10 di reclusione 

— non è s'ngero quando dice che agî'e 400 lire di multa. 
in qualità di commissario prefettizio, | 5. Per violenze e lesioni all’ex asses 
poichè tutto egli fece come membro dèl sore popolare Coss'io Giovanni di, Tar 
direttoito fascista. Infatti, nessuna lee cento in. occasigne delle elezioni comu 

ce lo autorizzava a far chiamare a nali di Tarcento, confermata la senten 

mezzo dei fascisti le persone da inter za del Pretore per le lesioni e condan 

rogare; eeli poteva bensì rivolgersi al'nato il De Gaetano a 20 giorni di re 
maresciallo dei carabinieri, e agire nel'elusione. 3 
l’ambito della 1é99e. Questo processo getta la luce su tut 

La Parte Civile ritiene che in pochi'to un ambiente e una situazione. 
Non per nulla l’on.' Pisenti rilevò 

be così bene identificarsi con l’art. 154'che la sentenza di condanna avrebbe 
del C. P., articolo che riguarda la co s'gnificato abbattere l’amministrazione 
strizione. [comunale di Tarcento, dove, quei gio 

Si voleva per eretto sp'rito di domijvani squadristi(  com’egli ricordò) so 
naz'one umiliare le parti lese. Costrin no ora sindaco, assessori, cons'glieri. 
cerle con quei mezzi a presentarsi all L'on. Pisenti aggiunse «si vuol di 

fascio per avvilirle nella dienlità di ‘struggere questo lavoro per creare nuo 
cittadini e di combattenti, per far dejvi disordini» si potrebbe dire che 
flettere dall’animo loro ogni velleità di in queste parole si rileva una mi 
levare la schiena contro chi sì presu|naccia; ma il Tribunale non ha certo 
meva onnipotente. tenuto conto di tale elemento. La 

In difesa delle libertà civili stizia sopra tutto; questa è la divisa 

L'oratore, che ha svolto la sua luci di un popolo civile. Sa 
da arringa con parola calorosa ed ener] Il reato compiuto dai fascisti impor 
gica, è g*unto alla fine. 

Nimis, per mancata denuncia di arma, 

  

  

e 

Egli chiude augurandosi che la sen 

tenza del Tribunale dica al nostro Pae 

se dilaniato da tanta nefasta semina 
gione di odi,-ehe vi sono ancora dei 
giudici per intima convinzione della 
loro alta missione, più che per la so| * i 
stanza del giuramento prestato, decisf; "ma alcuno spirito personale 0 

a difendere tutte le libertà, del cittadi{tigiano di vendetta. C 

no. Dica che nella piena restauazio Quegli umili lavoratori, i quali, im 

ne di queste libertà, scritte nel libro rappresentanza ideale di una moltitu 

ni di reclusione, come sostenne il P. 
M. Il Tribunale ha creduto di seguire 
la difesa nella ricerca di un titolo più 

tenue di reato, con evidente sforzo; 

uon saremo noi tuttavia a dolercene. 

. Se desideriamo la gwustizia, non ci 

dine assetata di giustizia, hanno do 

rivoltella al consigliere comunale di, 

dn riforma dell’assoluzione del Pretore. 
di Tarento, condannato il De Gaetano. 
i (col cumolo della condanna preceden, 

tavà una pena non inferiore ai tre an, 

pari 

lo dopo ripetuti riehiami, il presiden gi settanta anni di vita nazionale col 
‘te può far sentire la sua voce pacifica sangue dei martiri antichi e recenti. po, 

trice. Egli ordina poi lo sgombero del trà rstabilirsi la fraternità fra i figli 
tal s cati ala es) wpitira ner ri i è i È I i 

l'aula, e il Tribunale si mira per rien nati dalla stessa terra. Dica ancora 

Vintento di addivenire ad una spiega 

‘ea che fn deciso di riammettere il pub 

blico, con ognii riserva. 

La responsabilità del Commissario 

. chè voleva conludere referendosi all’o 

at i 0 1 ‘ 
perato del rag, Mosca quale comm i ‘mezzo per ingiurie al Pretore avv. Pao'dere ancora in personale. Ed allora 

la; sentenza confermata in Appello. 'sdoppia la carica di segretario-economo 1 

2. E davanti al Tribunale di Udine's pensa di nominare un portinaio e a! 

| ferivano misaccie verso. glii avversari. |! 5 nov. per violenze a un maestro di ‘un ortolano, mansioni queste ultime | 

‘spetto di fede soicalista a cui carico 1 fa che erano sinora disimpegnate magnifi ‘É 

scisti eseguirono una. perquisizone do 'eamente e senza spese dalle benemeri!B 

trare dopo una diecina di minuti. IGhesin mezzo a tanto: durvara di sehie 

ne, in mezzo a tanta viltà di troppi 
che per indipendenza economica, per 
previlegio di sapere, avrebbero obbli 

co di dignità ‘di carattere e non l'han 

no sono usciti. dall’ombra due oseu 

ri lavoratori, due umili combattenti, 
di null’altro armati che del ricordo del 
sacrificio compiuto per una umanità 

meno barbara, a dare alto esempio del 

dovere della resistenza all’arbitrio. On 

de deve' essere degno di plauso questo 

loro concorso allo sforzo faticoso della 

ricostruzione di una coscienza cittadi 

Echi del tumulto 

L'avv. Bertaceioli prega il cancellie 

re di registrare a verbale che, siccome, 

l’on. Cosattini, durante l’arringa, an, 

dando oltre i limiti della sua causa, | 

esclamò che non e’è più libertà in Ita, 
lia. egli ha ereduto di ribattere, sO, 

giungendo che queste cose st vanno 4; 

dire in Parlamento. Questa la ragione. 

per la quale 10 sono imsorto — conelu. 

de l’avv. Bertaccioli — e desidero di 

non essere equjivocato nel mio. pensie 

ro. Quest’aula — esclama — non è un 

arringo nel quale si facciano discus, 

sioni deone di altra sede. Chiede che, 

il pubblico sia riammesso nell’aula. | 

L'on. Cosattini contesta energicamen 

te la dichiarazione dell’avv. Bertacio 

li. Egli si accingeva a dimostrare una | 

responsabilità specifica dell'imputato | 

Mosca. commissario prefettizio, che ail 

mentico dei suoi dover. di funzionario, 

preferisce farsi strumento dei docu 

menti minatori del fascio. Era pertan 

to in argomento e nulla giustificava la, 

insorgenza avversaria. Osserva che que 

sta rientra in un sistema. Durante le 

udienze precedenti egli fu fatto segno. 

ad attacchi politici. che sdegnò racco, 

gliere. Non cederà di un palmo al suo. 

diritto di parola, sicuro della propria, 

coscienza, ora come per il passato. Au: 

oura che anche gli avversari possano 

dire altrettanto. 
Chiede che in nome della libertà, da 

lui rivendicata. il Tribunale voglia riam 

mettere il pubblico. 

»Da parte sua il P. M. sì oppone alla 

riammissione del pubblico e il Tribu 

nale si ritira per decidere. 

Pd altro battibecco avviene duran 

te l’intervallo. L’avv. Bertacioli, con 

Ì 

zione, dice che l'art. 154 del Codice” 

Penale, quello che tratta della violenza 

privata, è di rarissima applicazione. E, 
. 

‘ rinfaccia all’on. Cosattini le violenze 

del periodo rosso e l'occupazione delle 

fabbriche... ante; 
L'on. Cosattini, che controbatte vi 

vacemente l’avv. Bertacioli, grida ad 

alta voce: — La prima fabbrica. italia. 

na è stata occupata di: fascisti! 

Questo grido provoca nuovi rumori; 

anche da parte del Di Gaetano che ur 

: la gesticolando. 

L'ambiente si acqueta quando rien 

ira il Tribunale. Il Presidente comuni 

L’avv. Bertacioli rivolge a tutti, an 

che a sè stesso, (ilarità), la preghiera 

di attenersi esclusivamente alla causa. 

prefettizio e quella del Fascio , 

Poscia si riaprono le porte e l’avv. 

Cosettini può proseguire la sua arrin 

ca. Egli dice che dovette accennare al 

la violazione delle norme statuarie, poi 

rio prefettizio: Costui, infatti, in qu i 

sta veste, permetteva la pubblicazione 

del manifesto fascista nel quale si pro 

E di ciò egli assumeva la responsabili 

tà quale dirigente del fascio. Il ragg 
Mosca affermò invece che avrebbe boî 

cottato V’altro manifesto pubblicato dal 
Lendaro.. SI 

L'’oratore esamina quindi lo svolgi 
mento dei fatti, per dimostrare come 

tutti i fascisti abbiano agito in esecu 

zione di precisi ordini avuti dal diret 

torio. Tutto denota che i vari arimoni 

menti rispondevano ad un piano pre 

stabilito, II De Monte rappresentava! 

  

‘na. per una patria di liberi e non di 

servi, sì che si ‘possa proclamare, in 

nanzi al mondo che l’Italia, se non lo 

fu. non è ritornata, mutati i domina 

tori. la terra dei morti. i 

La sentenza 
Alle 21.30 circa ij Tribunale rien 

tra nell’aula ed il Presidente legge la 

sentenza con cui si è ravvisata la fieu 

ra del reato di restrizione della liber 

tà personale art. 146, I. p. C. P., in dan 

no dell’Angeli per il Cossa, il Cossio, il 

Colautti e il Muzzolini; in danno del 

Lendaro,-per Miconi e il Larese. Fu ri 

tenuto il reato continuato di cui allo 

stesso articolo, nei confronti del De 

Monte, del rage. Mosca e del geom. De 

Gaetano. In seguito a ciò il Tribuna 

le ha condannato: 

Ottavio De Monte, Gino Mosca e Ni 

no Di Gaetano a messi 11 e giorni 20 

di reclusione; Mario Cossa, Manlio Cos 

sio, Celio Colautti e Riccardo Larese a 
mesi 10: Miconi Giuseppe a mesi 6 

perchèsgli età superiore ai 18 e inferio 

re ai 21 anni! Umberto M'uzzolini a me 

si 5 della stessa pena per minore età. 

Tutti in solido alle spese processuali, 

danni verso la P. 0. ed altri accessori. 

Alfredo Patriarca è stato assolto per 

insufficienza di prove; Carlo Nardini 

ed Eliseo Gobetti sono stati assolti per 

non aver préso parte al fatto. 

La lettura della sentenza non dà luo 

eo ad immediate dimostrazioni, ma ap 

pena il Tribunale è uscito, echeggiano. 

nell’aula vibranti alalà al fascismo. Di; 

Gaetano rivolto ai suoi compagni, or 

dina « Giovinezza! ». E, infatti, l’imno; 

fascista è intonato a gran voce. e. poi; 

il canto «me ne frego della galera! ».; 

Alla dimostrazione si uniscono pure 

i fascisti presenti nell’aula. 

I canti echeseiano poscia per qual 

che tempo, anche nelle wie cittadine. 

COMMENTO 
Con questo processo il Tribunale di 

Udine ha finito l’esame della’ situazio 

ne politica di Tarcento, la quale ‘in 

realtà si può prospettare, senza fron 

zoli, com gli atti processuali. 

Riassumendo, si ha: DI Gaetano Anto 

nino. segretario politico di Tarcento, fi 

duciario del. mandamento, consigliere 

della Federazione : i 

1. Condannato dal Tribunale di Tol 

miciliare -lo tradussero alla sede del 

fasico e quindi, in presenza del segreta 

rio. politico lo percossero, il Tribunale tenta della persona tecnica che eravi'l 

assolve De Gaetano e altri per amn: 

stia. 
3. Per. oltraggio all’ex. Sindaco - di 

Seonacco, Giovanni Della Giusta, con 

imandato coraggrosamente, non ostante 
l’intimidazione d’ambiente, quella giu 
stizia alla nostra magistratura, mon 

potevano andare delusi. 
Tanto più ammi'revoli, in questo ge 

sto, in quanto, iscritti a nessun parti 
to. nessuna particolare ragione li muo 
veva. 

Il diversivo tentato nel processo, di 
architettare una macchina di guerra 

che si sarebbe, insidiosamente, mossa 

contro il fasdismo, l’individuare il ne 
mico nel Parroco e nell’avv. Candolini, 

tale diversivo ha fallito miseramente. 
L'’atteggiarsi a vittime, di fronte ‘al 

le risultanze del processo, è apparso 
un evidente artifizio di parte e defen 
gionale. La sentenza, pur nella sua mì 

tezza, ha definita esattamente la situa 
zione. i Redi 

Il De Gaetano è tornato frattanto 
alla sua prigione, portando i fiori do 

inati dal fascio femminile di Tarcento, 
dono ben indovinato della gentilezza 

femminile all’uomo ripetutamente con 

dannato per violenze contro i figli del 

la stessa Patria. 
Auguriamo che l’episodio chiuda un 

passato triste. ammonendo che solo nel 
rispetto reciproco, nella libertà, nella 

ciustizia, v'è la pace e la prosperità. 

GEMONA 

(Ome si amministrano le Quero Pie 
L’Ospedale Manicomio 

Contro ogni ragione di legge, di op 
portunità e di convenienza amministra 
tiva, la Congregazione di Carità, ammi 
n'stratrice dell'Ospedale Civile ed an 
nesso Manicomio, non è stata ancor ri 
costituita. 

Dal giorno delle dimissioni presenta 
te — come ognuno Hicorda — per. moti 

vi politici dai legittimi amministrato 
ri solo passati quasi diciotto mesi. 

E oggi siamo al terzo Commissario 
Prefettizio nella persona, anfor. una 
volta, del Commissario del Comune. 

Con quale vantaggio per l’Opera 
Pia tutto questo sia avvenuto ed av 
venga, ognuno può comprenderlo, mas 
-simie poi se tenga presente che gli 
‘stessi Commissari nella rispettiva ope 
ira, concordi nell’abbandonare l’indiriz 

zo giudizioso delle Amministrazioni Con 
Igregosizie, si sono studiati — quasi di 

  
‘rebbesi — di seguire ciascuno un indi 
‘rizzo ed un criterio proprio, sia in ma 
tenia amministrativa che in. materia di 
lavori, non badando se questi indiriz 

igi e eriter. fossero eventualmente 1n 

‘contrasto con quelli adottati dal pre 
‘decessore. Il gen. Caroncinj sistemò in 
in senso; certi rami di servizio ed as 
sunse per la direzione dell’Azienda A È 

'oricola un fattore di cui nessuno ave 

iva sentito il bisogno. Il comm. Innocen 

ti ritorna su certe delibere del Caron 

'cinîì e licenzia il fattore. Ma. riforma 
l’organico aumentando ilpersonale, fra 

il quale arriva, persino, ad includere 
sun veterinario per la visita del bestia 

me della azienda agricola. Il cav. An 

jgeloni, successogli, non è pago di qual 

to ha fatto l’Innocenti: bisogna spent 

te Suore. E per la sorvglianza dei la 
vori di costruzione in corso, non si con 

‘addetta —.ed era una dipendente del 
l'Ospedale — ma ne vuole uno apposi 
to. E non è tutto. 

L’Imnocenti sistemò — o bene o male 

fermata la sentenza del’ Pretore di Tar — il servizio medico. L’Angeloni lo 

ento; un mese di reclusione e 400 li comprommette con l’istituzione di una 
e 

ambulanza, vietata — a nostro modo'di re di multa al De Gaetano. - 
$ 

s 

  

3 FRIULI 
VEL poteri 

Sas    

  

‘vedere — dall’art. 66 del Reg. Interno 
approvato dalla G.P.A. il 19 agosto 
1924. ponendosi, altresi, in ‘conflitto 
col’ Direttore dell'Ospedale, dott. E. 
Commessatti, che da oltre 32 anni de 
dica il suo amore fattivo: al Pio Isti 

‘tuto del quale secondò il riglioso svi 
iluppo. - | 

Ed è di questi g'orni la partenza del 
la Madre Vicaria sovrintendente di 
tutti ì servizi interni. 
i Dando fondo a tutte le disponibilità 
‘il comm. Innocenti, pose mano a lavo 
ri di ampliamento e di adattamento dei 

ilocali, giusta un piano approvato della; 
G.B.A. nella seduta del 3 giugno decor 
‘so. Ma all’Angeloni non piacciono del; 
tutto, e ordina delle vartanti, di non 
lieve entità. E succede un caos! 

Il pubblico vede, sa. fa raffronti e 
commenta con amarezza. 

Dicono che l’Angeloni — a cui, del 
resto, non si contesta rettitudine di fi 
ni — volendo proseguire nei lavori di 
adattamento secondo iun suo ‘piano e 
trovandosi di fronte all’esaurimento 
della disponjibilità ‘di cassa, intenda 
di contrarre dai mutui. : 

Ostilit come siamo — ed irriducibil 
‘mente ostili — alla politica dei debiti 
che Ha rovinato tutte le Opere Pie d’I 
talia, noi deprechiamo tale eventuali 

Non vogliamo si tesaurizzi il dana 

ro del povero senza finalità di benefi 
cenza, ma non vogliamo nemmeno che 
si sperperi in lussuose buroerazie, o si 
immobilizzi in fabbriche, per ora, non 
necessarie nè urgenti. (-d 

Noi riteniamo che la poltica del pas 
so adeguato alla gamba sia sempre ed 
ancora la migliore, checchè possano di 
re in contrario certi codificatori o trat 
tatisti della beneficenza pubblica che 
sembrano aver avuto di mira, con le 

  

della beneficenza stessa. 
Le amministrazioni parsimoniose, e 

conomiche senza tirchierla, che si sono 
suecedute sino al 1923, seppero con 
saggezza pari ad occulata previdenza, 
portare l’Opera Pia ad un grado di in 
v'idiabile floridezza, senza un soldo di 

debiti. (a 
Dovremo assistere allo soretolamento 

completo di questo edificio costruito pa 
Zientemente in tanti anni di lavoro da 

Yemonesi affezionati? 
Noi speriamo che #1 sig. Prefetto vo 

glia attuare al più presto il suo propo 
gito di ricostruire le amministrazioni 
songregatizie, Aid ogni modo crediamo 

che per Gemona urga un provvedimen 
to. anche perchè riteniamo cei sia in 
compatibilità assoluta fra le rue cariche | 

di commissario del Comune e Commis 
sario della Congregazione rjunite di 
nuovo in una stessa persona, in quan 
to è noto che fra Comune e Ospedale 

i 

  

‘CONSENSO, 

loro teorie, l’inaridimento delle fonti’ 

  

cantare... e altra cosa, Altro è 

tirsi suonare!!! 
sen 
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Combattentismo 
Domenica si sono svolte le elezioni 

alla ex combattenti. 
L’assemblea ebbe i suoi momenti fo 

così, le battute polemiche e le sortite 
filart, A questa presenziava anche l’on. 
Russo... che ,s’era dimesso... ma che vo 
leva ancora una volta mettere in mo 

stra la sua personalità politica. 
Fu però escluso perfino dalla lista 

doncordata. Sintomo ‘di pletfscitario 
senza dubbio. 

“Il Popolo Friulano, 
che subì ‘vari sequestri dopo la sua 
nuova uscita, sospese temporaneamen 
te Je pubblicazioni, dato l’attuale ba 
ivaglio che vieta ogni libera voce della 

stampa. 

GTI : L’ Isonzo, 
di Gorizia che aveva tentato riesami 

nare la dibattuta questione dell’unifica 
zione delle due provingie. domenica 

Scorsa fu sequestrato. i 

Triduo missionario alla Madonna delle Grazie 
Dopo l’adunanza Misgionaria del 

Clero Udinese, tenutasi nel Ven. Semi 
nario, e dopo la Circolare del R.mo 
Mons. L. Quargnassi, Vicario Generale 
e Delegato Arcivescowile per le opere 
missionarie doveva prevedersi il pro 
spero rifiorire in tutta la vasta Arcidjio 
cesi dello spirito missionario, come ad 
un soffio primaverile che avrebbe por 
tato anche più fecondi e abbondanti 
che per il passato i frutti a bene delle 

|Misg'oni. 

Il Santuario—Basilica della Madonna 
delle Grazie doveva risentirne per il 
primo gli effetti. ed esserne a sua vol 
ta il focolare irraggiatore, comecchè 

dedicato alla Madonna e centro della 
tenera divozione degli Udinesi a Lei 
che è la Madre della Divina Grazia, te 
soriera di tutte le grazie, correndentrà 
ce del Mondo e Regina delle Missioni 

-I Servi di Maria che ebbero fiorenti 

Wissioni in Oriente fino dal primo lo 
vo sorgere per lo zelo di $. Manettw, 

uno dei 7 Ss. Fondatori, le accrebbe 
ro poi di molto sotto il governo di S. 
Filippo Benizzi, portando in seno al 

la ..S. Chiesa innumerevoli anime e 

fregiandola di gloriosi Martiri, tra i 
iquali, primo nell’Ordine, il veneziano 
B. Taddeo Gerardi, Patriarca di Ales 
sandria, appena ritornati ad ufficiare 

il diletto Santuario di Udine alle Gra 
zie. desideravano di spiegare il loro     ei sono dei rapporti contrastati di da 

jre e di avere con questioni giuridiche 
che rivelano il conflitto di 
$ duie Enti. 

Qui non versiamo in materia politi; 
ca, ma in materia di pura amministra 
zione. Il sie. Prefetto, perciò, non do 

vrebbe tergiversare. 
Una nomina. — Abbiamo appreso in 

questi giorni che, il concittadino dott. 
Carlo Benedetti, già tenente degli al 
pinj. e decorato due volte al valore, è 
stato nominato medico ehi'rurso a Vit 

torio Veneto. 
A questo bravo e distinto giovane, 

che per oltre tre anni fu quale assisten 
te del direttore del vostro Ospedale, 
prof. Pennato, i migliori voti e augu 

interessi fra, 

ri per una brillante carriera professio 
nale. i 

TARCENTO   111 {Non.... se ne fregano!!! 
Tl direttorio fascista prima della sen 

tenza del Tribunale cantava «Ce ne 
freghfamo della galera»... Ora, fa un 
poco... come quel simbolico uccello di 
scabbia. Si esclude che il canto di costo 
ro fosse stato indice di intensa gioia. 

Di fatto i condannati hanno dimo 
strato di sapersi tanto fregare della 
galera... che dopo il P. M. sono ricor 
si anch’essi in appello!... 
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Il proiettore completo sî vende 

  
- Usi e costumi *- Industrie - Arte 
PASSIONE, MORTE di nostro S. G. C. e precisamente 

‘“— L L’annunciazione - 2. La nascita - 3, L’adorazione dei Magi - 
degli Innocenti - 5. La fuga in Egitto - 6. Gesù in mezzo ai Dottori - 7. Il Batte- 

simo - S, Le nozze di Cana - 9 Miracoli di N. S. - 10. Entrata in Gerusalemme - 
11. Gesù sul monte degli Ulivi - 12, Gesù dinanzi a Pilato - 13. La flagellazione 
- 14, La via Crucis - 15. Simone il Cireneo - 16. La Crocifissione - 17. Resurrezione 

spirito missionario, per cui decisero ‘di 
celebrarvi un solenne Triduo missiona 
rio. che ebbe luogo nei giorni 23, 24 e 
25 dello scorso gennaio. 

Il concorso fu quale poteva atten 
dersi dalla pietà dei buonj Udinesi, ben 
chè ostacolato dalla riefdezza della: 

temperatura, e fu più numeroso alle 
funzioni della sera, quando il saero 0 
ratore, P. Gioacchino Maria: Rossetto, 
ojià Missionario nello: Swaziland ;(Sud 
Africa) della fondazione di quella Mis 
sione, svolse i temi: 1. Che cosa sono 
le Missioni; 2. Obbligo di tutti i cri 
stiani di cooperarvi; 3. Modi pratici di 
cooperazione missionaria, intrattenendo. 
si l’ultima sera alla presenza di $S. E. 
R.ma Mons. Arcivescovo che si degna 
va di intervenire e dare la Benedizione 
pontificale, sulle tre Opere Generali 
della S. Sede: « Propagazione della Fe 
de S. Infanzia e S. Pietro Apostolo ». 

In questa occasione venne costitui 
ta nella Parrocchia delle Grazie 1°’Ope 
ra della S.. Infanzia, ed ebbe nuovo 
impulso quella, già eretta da. poco del 

la Propagazione della Fede: venne inol 
tre costituito il Gruppo Apostolico 
«Madonna della Grazie » per ll lavo 
ro di preparazione di una. nuova Mis 
sione da dedicarsi alla Madonna sotto 

  

cesi di Udine. 

Numeroso concorso si ebbe anche la 

domenica mattina alla Messa della Co 
munione Generale, celebrata dal R.mo 

sulle Missioni e alla Messa solenne in 
cui P. Rossetto parlò della lebbra fisì 

ne. 

Il P. Rossetto tenne in vari luoghi 
|interessantji conferenze missionarie con 
pro'ezioni luminose filsse, illustrando 
nelle loro. svariatissime forme le atti 

e le giole del Missionario dalla prima 
vocazione alla morte gloriosa e al 

trionfo nel Cielo. 
La SS.ma Vergine, Madre pietosa, 

sollevi e stenda il suo manto sopra tut 

ti quei mille milioni di miseri pagani 

ehe adorano tuttora il demonio, sacrifi 
candogli anche vittime umane, e alla 
Golee e tepida luce del suò amore li 
tragga a conoscere e ad amare il vero 

Dio, il suo Figlio divino Gesù, e gode 
re i frutti della sua preziosa redenzio 
ne, e sappiano pure quanto sia dolee 
chiamare Lei con il nome di Madre. 

Una culla 
La famiglia del signor Lino Serafinî 

è stata allettata in questi giorni dalla 

fu imposto-il nome di Costantino. 

Al neonato ed al genitori, gli auguri 
prù fervidi. 

    

XXX o 
Preservate la vostra carnagione 

Se il vostro viso è guastato da pun 
ti neri, da macchie o da rugosità della 
pelle o da pustolette, fate uso dell’Un 
|guento Foster. Non vi è miglior disse 

cante antisettico per una pelle delica 
ta di questo conosciutissimo balsamo. 

PE: — Ovunque: L. 7. 

=X AP 1 

IL TEMPO BIZZARRO 
DI QUESTO INVERNO 

I suoi misfatti sui piedi e sulle mani 
sono constatati in tutti i paesi 
Sembra che le intemperie che “noi 

subiamo, più che i grandi freddi, ren 
dano quest’anno i piedi, più sensibili 
che mai e occasionino molti geloni tan 

to ai piedi quanto alle mani, 
E’ sorprendente di vedere il nume 

ro di persone che marciano penosamen 
te, soffrndo atrocemente ai piedi, co 
me pure tutti quelli che hanno le mani 
rosse, gonfiate e screpolate dai geloni. 

E° dunque di tutta attualità di ricor 
dare che una piccola manciata di Sal 

trati Rodell, d'sciolta in una bacinel 
la d’acqua calda. forma il rimedio più 
semplice ‘per cacciare i geloni e per com 
battere ‘i diversi mali di piedi, causati 

dalla fatica e dalla pressione dalla cal 
zatura: un pedilunvio saltrato, reso lee 
cermente ossigento, fa sparire come 
per incanto quastasi gonfiore e ammae 
catura, quals'asi sensazione di dolore 

e di bruciore e rimette j piedi in per 
fetto stato. 

Sbarazzato dei vostri mali di piedi, 
vi sentirete a vostro agio nelle searpe 

più strette, anche se nuove, quanto nel 
le calzature più usate. Come trattamen 

    

tiro 

più efficace che immergere i piedi o 
le mani in acqua salda saltrata: sotto 
l’azione asettica e-decongestionante di 
un siffatto bagno, gonfiori, bruciori e 
irritazioni sono prontamente soppressi 
e le screpolature e fenditure si guari 

scono rapidamente. Questo trattamen 
to è molto più gradevole che le cande 
le di sego, le pomate e le glicerine, che 
producono dell’untume sulla biancheria 
e sui vestiti. i 

I Saltrati Rodell si trovano a prezzo 
modico in tutte le buone farmacie. 
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